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PRI^FAZIONE 



IV/L^i 



\lgrado il dispotismo sotto d^l 
quale sono nato e cresciuto^ le mie idee non 
sono quelle (^ uno schiaw^ ed i miei sen- 
timenti sonq quelli if un uonio che sente Ifi 
dignità propria. Paragonandomi cq miei con- 
cittadini , conosco che agli occhi lóro debbo 
comparire strapagante^ pericoloso ed impru- 
dente, Sejossi nato nelV Inghilterra^ o nella 
Francia 9 io sarei un uomo come gli altri ; 
nato ncir Italia e singolarmente nel 3fila-i 
nese^ io non posso sfogare i miei pensieri 
se non collo scris^ere^ e per non turbare la 
placidezza della mia vita rinumfiare alPidea 
di pubblicare un libro che non conciterebbe 
che paura ed odio contro il suo autore. Om-. 
bre sacre dei Bruti a qual depressione sono 
giunti i yostri ei^di ! V unica medicina , 
che potrebbe tentarsi sulla massa as^s^'iUta 
d una Nazione ingegnosa » ed un tempo 






sede della wriù^ sarebbe la vergogna della 
propria abbiezione. Forse la ris^oluzione 
Francese / estenderà negli Si^izseri^ ed a- 
i^r^mo incino un paragone ^ i^e npra gli 
occhi ai figli nostri. Lo vo^u il iuoh dò- 
stino : anto la mia Patria^ ioinpian^ i suoi 
mali^ e morirò prima che itb disperi U ri- 
soTigim^ytto. 



PeNSIEM SUIÌLO SfATO FOUTIGO 
BEL MlLAMìlfiE Ìlt% 1790^ 



N. 



on ho^ parte alcuna ne' pubblici 
avvenimenti, nò alcuno mi ha invitato ad 
occuparmene. Vedo molti che se ne sono 
assunti r impegno , e sono persuasi di sa- 
péme quanto basU. Bramo che vengano ri- 
ecmipensati colle benedizioni avvenire. Frat- 
tanto io fbrastiero alla mia patria , aven- 
do una maniera di ragionare europea e 
non milanese , per genio scrivo in questo 
libiiccino quello ch^ avrei detto e scritto a 
nome pubblico, se vi avessi avuto parte. 
Cardano abbandonò la patria ; Corto, Cal- 
chi, Giulini vennero a morire sensa alcun 
pubblico onore. Cavalieri ignoto a noi fii 
ammirato dagli esteri. Frisi fu tra^urato e 
contradetto : Donna Maria Agnesi passa la 
sua vecchiaia in un ospedale. Beccarìdt non 
ha ricevuto applauso che dai forestieri; è 
glorioso per me di trovarmi in cosi buona 
compagnia. Faccia il buon destino che i 



8 

signori Delegati pensino e scrivano meglio 
di quello che ho faMo io, . unicamente per 
dare sfogo alle mi« idee filila felicità pub* 
blica, argomento prediletto delle mie azioni, 
e de' miei pensieri. 

Governo Sfagnùolo 

Dappoiché colla morte di Francesco II 
Sforza il ducato di Milano passò allo sta- 
to di provincia della monarchia di Spa- 
gna , e venne a presiedervi nn governatore 
in nome del sovrano , il govèrno di questo 
paese fu un vero mostro politico. Un go- 
vernatore scelto fra i più illustri soggetti 
della corona^ veniva a risiedervi per tre anni, 
e talvolta era prolungata la sua commis- 
sione. Egli aveva il sommo comando della 
armata ed era luogo-tenente del monarca. 
Ma un forestiere per lo più militare, igno- 
rando la lingua, le leggi, i sistemi; alla te- 
sta d' un governo che era un vero intrica- 
tissimo labirinto , nel quale i nazionali me- 
desimi più volte trova vansi neir incertezza , 
avendo da uri lato il corpo rispettabilissimo 
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del cleria che faee^a vatere ì privilegi , le 
immunità, la giurisdizione propria; dalF altro 
il co^po ppteute del ftehiito e de^ togati, 
padroni della vita, delle fortune private e 
pubbliche , 6 degli affari , con a fronte il 
corpo i^on meny poderoso dei nobili che 
possedeva il secreto dej. catastro de' carichi 
delle terre, reggeva la vettovaglia delU 
città , aveva ligie tutte le arti , i mestieri , 
la mercatura ed i cittadini tutti : un go^ 
vernatore in tal sistema politico ritornava 
nella Spagna tanto ignorante delle cose 
milanesi, quanto allorché vi era venuto. 

Il clero era immi^ne dalla gravezza 
sulle terre; pretendeva qualunque ecclesia-' 
stico di non dover contribuire punto al 
tributo, e questa pretensione si estendeva 
per sino ai coloni de' loro fondi ed ai gè-» 
neri di loro consumazione. Le loro persone 
erano sacre e inviolabili , né mai avrebbe 
osato la forza del sovrano di arrestare uu 
ecclesiastico per qualunque più atroce mi* 
sfatto. Le loro case erano di asilo a chiun- 
que vi si ricoverasse, per modo che vive- 
vano nella loro pa^tria indipendenti affatto 
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dal loro sovrano: Le carceri delF arcivtìscdvo 
e delF inquisizione , gli sbinri da essi di- 
pendenti servivano alla forza e giurisdizione 
ecclesiastica adoperata anche sui' dttadim 
laici; si viddero scomunicati il govematòrej 
il presidente del senato, il gran cancelliere, 
ec. allorché vollero, fare ostacolo all'eser- 
cizio di tale giurisdizione. L' arcivescovo 
teneva ajffezionati i primari della toga e del 
corpo nobile, collocando ne^beneficii migliori 
i loro fratelli , figli o bene affetti* 

Il senato corredato nella sua instilu** 
zione di somma autorità, ed operando im- 
mediatamente in nome della maestà del 
monarca, si reputava maggiore del gover- 
natore stesso ; la vita, la libertà, la'£3rcima 
d' ogni cittadino erano abbandonate al po- 
tere illimitato di questo cor|to terribile, che 
si credeva sciolto dai rigidi principj di ra- 
gione, ed osava dire che giudicava tamquam 
Deus. Oltre gli affari di giustizia , molto 
s' ingeriva anche ìielle cose politiche, regi- 
strandosi presso del senato tutti i rescritti 
sovrani. Questa somma dignità collocata 
in un corpo di giurisperiti , venne talvo\j^ 
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mniliata dalla potenza militare dei goyer- 
Tiatóri : ! togati j^erò à^ ordinario andarono 
d^àccóixio col ceto «cclesiastico^ e irecipro*- 
camebte giovavansi, ted avevan comime in- 
tebèslsé di allontanare il govéroatore dal- 
l' immischiarsi nei loro affari. 1/ azienda 
della caxEiera era abbandonata ai togati, e 
^iffìciljoie&te giungeva il goyernatore a pe*- 
taetràré i inistèri del bilancio camerale, 'Frat- 
tanto in pochi anni, alcuni togati aminas-* 
sarono un patrimonio cospicuo, e bastino 
i drùe soli presidenti Aresi ^ Clerici per giù- 
stifieiatiotìe; Il corpo àp' patrizi dirigeva il 
Duomo , S. Ambrogio , regolava la vettova- 
glia e le strade , dirigeva tutte le maestranze 
d.eUe arti ^ gli ospedali , orfanotrofi e tutte 
ie pie fondazioni ^ distribuiva le doti e ìe 
elemosine- Qualunque cittadino cercasse di 
èsser sindaco, cancelliere, cassiere, agente;» 
medico , chirurgo , ingegnere ec. di queste 
(pie fondazioni, dovea procurarsi la prote- 
z;ione d' un patriiio , e con questi mezzi i 
nobili, favorendo i protetti o dall' arcive- 
scovo, o dai togati, si appoggiavano a questi 
^ue corpi : Così era formato realmente un 



governo., iu cui tre corpi si dividevanQ il 
dispotismo, lasciando la rappreseutanz?^ de^ 
sovrano al goveraatore , ed al vero loons^rca 
non rimanendo . se non la nomina alle ca^ 
riche, Y immagine sulle monete ed il npme 
alla testa dpgli editti, (i) 

(i) Sotto il dispotismo non si ardisee pensare, 
meno poi scrivere , quindi poche memorie cM)iamo 
$ul gop^erno della Spagna nel secolo passato. Da un MS* 
•che trovasi però presso il principe Belgiojoso , opperà 
del senatore Giovanni Battista Visconti , intitolato Stato 
della Repubblica Milanese ranno i6io^ Vedesi in qual 
forma il conte di Fuentes -allora goveimaase io Stato. 
Il senatore era testimonio vivente, e ci lasciò mempria 
come il Fuentes da sé , senza sapntst d^ alcun tribiir 
naie spediva chiunque in galera ( così si visse in Mi- 
lano dal 1600 al 1610). Il senato fece alla corte le 
rimostranze; la corte riprovò il dispotismo del gover^ 
Datore e comandò che la giustizia punitiva si reggesse 
dal senato 9 di qbc se ne rise il Fuentes {:he pjsrsercH 
rò a far incarcerare e legare al remo a suo arbitrio, 
Fuentes senza dar nemmeno notizia alla corte impose a 
suo capriccio de^ nuovi carichi^ e siccome il vicario 'e 
XII di provisione ricusarono di concorrervi^ Fuentes se 
|ie sbrigò col farli mettere tutti in prigione. La manifat^ 
tura delle armi era da noi un ricchissimo articolo d^ in-r 
dustria^ e Fuentes per una ridicola politica di non dare 
armi ai vicini ^ proibì V esportazione e rovinò cosi una 
cospicua manifattura nazionale. Veggasi il MS. fog. 
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Terhiinata la dòlnìnaa^ione della Spagna 
è subetitràto V imperatore Carlo sesto in- 
namorato del sistema spàgnuolo,- lasciò sin 
che visse la forma di governo che era nel 
milanese, e forse ebbe in ciò Y avvedutezza 
di tenersi ben affetti i nuovi sudditi, giac- 
ché r abitudine può nella massa degli uo- 
mini assai più che la ragione, e in un paese 
• * • ♦ . 

i'jg e !i84 a tergo. Né qui col solo f^uentes teirmina la 
serie. Altro Manuscrìtto dello stesso senatore Visconti 
(conservasi dal sig. principe che Ila per titolo Governar 
tori in cui a fog. 35o tergo^ l^ggcsì che D. Pietro de 
Toledo (governatore dal 1616 al 161 8) di sua di-* 
i{u>tica autiorità fece impiccale un uomo che serviva il 
marchese del Maino j s^n^a partecipazione del tribù-* 
baie di giustizia. E cosi poco riguardo mostrò il Toledo 
Versò del Monarca «che ai^bitrariamente levò la carica 
di gran cancelliere a D. Diego Salazzar nominato dal re^ 
e conferi tal cospicua dignità a D. Giovanni Salamanca^ 
il che isapiitosi dal re^ altamente disaprovò il fatto^ e 
comandò che il Salazsar venisse ripristinato j se ne rise 
il Toledo^ e Salazzar laon ebbe più carica^ di che veg- 
gasi il MS. sud.^ fog. 539. Nel librìccino stampato che 
ha per titolo t Fìut del Presidente Aresi a pag. 270^ 
leggesi che il D. Luigi de Gousman Dcuge de Leon ( che 
fu governatore dal 1662 al 1668) di sua dispotica au-^ 
torità fece impiccare un miserabile orbo che cantavd 
eem&oni per ]e strade. Si {piantò secretamente la forca 
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illanguidito, e oppresso da più secoli di 
cattivo governo , ogni novità fatta dal prin- 
cipe trota la ripugnanaa pubblica. Anchcf 
la luce è penosa agli occhi inferni^, e con- 
Yieoe per gradi rinfomfe prima V occhio . 
al che non si è poi voluto por mepte sotto 
di questo principe. I corpi pubblici veunero 
onorati , la città ebbe il trattamento^ j^if 
grandi di Spagna. Alcune famiglie distinte 
per la nascita e le ricchezze le ascrisse al 
Grandddo di Spagna , decorò del toson 
d' oro alcuni milanesi. Due milanesi v^u^ero 
collocati viee^re nel regno di Nappli, altri 
vennero adoperati nel mistero delle. eortH 
Nelle sue* armate alcuni milanesi giunsero 
alle prime dignità. La carica luminosa di 

alla piawa ^i laiMBrcanti s^porU cbJAi^, e 4i aoUe sew^^^ 
stroszato e seppellito sepza partec^{i|azÌQ9€ ^d 9)cii|| 
tribunale. 

\ saccheggi cbe i governatori poi facevano erimfi 
enormi. Veggasi il libretto stampato intitolato^ ì) Go- 
verno del duea d^ Ossuna 9eIlo st^to èj^ MUkoO' ^ a paj^ 
38. Quel signore ammassò ben cinque centp mille onciif 
d^ argento di regali. Non può negarsi che ^ go;vemQ 
fu assolutamente dispotico a ryina del sovrano e de) 
popolo j e la città fioritissima di Milano |u annichilata. 
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castellano di Milano venne affidata al ma^ 
resciallo marchese Visconti; cosa che non 
ao essere mai accaduta per T addiètro di 
collocarvi un nazionale. I governatori sotto 
Cajclo VI furono moderatissimi» e lasciarono 
il regolare corso agli aSari il principe Eu- 
genio di $avoja 9 il principe Lewenstein 9 il 
cernie Colloredo , il conte di Dium 9 ed il 
conte di Fraun. I tributi arbitrari e rovinosi 
sulle terre si radunarono nella sola tassa 
chiamata Diaria^ e quindi si respirò sotto 
il governo di Carlo VI quanto h> compor- 
tava la cottdizipne de' tempi e le invasioni, 
tfHe quali il pac^e, venne esposto. I peggiori 
lempi per un governo dispotico sono quando 
il sovrano vuole fare tutto 9 o quando in^ 
dolentemente si annoja degli afiari. Nel 
primo ca60 tutt» si sconvolge dall? smania 
di creare còse nuove 9 liel secondo tutto si 
calpesta e si divoro" dai potenti ipinistrl 
Carlo VI si tenne ad un punto di mezzo 9 
conservando le antiche pratiche municipali, 
è vegliando perchè non venisse oltraggiata 
la provincia. Ma tale infelicità e sempre 
precaria 9 quando a un popolo manchi una 
costituzione. 
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Maria Teresa 






Maria Teresa imperatrice e regina, che 
credeva un male tutto ciò che era spà- 
gnuolo ^ e che se n era * annòjàta vivendo 
e regnando suo padre» appena rimase tran« 
quitta sul trono, ascoltò i progetti del ccmte 
Pallavicini ^ genovese ambizioso ed attivo , 
che aveva in mente di comandare in questa 
provincia. Ottenne prima il carattere di 
plenipotenziario. Indi fu governatore. Costui, 
nato cittadino libero d* una libera patria , 
non ebbe animo elevato a segno di cono- 
scere la dhgnità propria, e per vanità di 
comandare si fece servo, ed avrebbe pur 
voluto degradare gli uomini allo stato di 
schiavitù j per fare egli la parte d' un de- 
spota. Nel suo soggiorno alla corte di Vien- 
na ^ egli fom entò la nazionale prevenzione 
degli Austriaci contro degli Italiani, e tra- 
vagliò ad imprimere nelF animo di Maria 
Teresa una pessima opinione contro dtìf 
Lombardi , acciocché qualunque lamento 
nostro fosse screditato e di nessun* effetto 
contro il volére di lui Una principessa 
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amabile e sensibile s' irritò faciìmente coùr 
tro un popolo che le si fece creder* sleale 
ed avverso d' animo. Ella formossi un^ idea 
esagerata, della scOstumatezza dei milanesi, 
presso dei quali ella credette che la religione 
si riducesse a feste, e processioni^ e scioc* 
cher}e^ di streghe senza alcun principio di 
virtù; credeva che le donne fossero prosti- 
tuite ad una dissolutezza generale;, e una 
principessa gelosa/ne fremeva ; credeva que- 
rula, insidiosa, falsa in corpo tutta la no- 
stra generazione , e con tali funeste preven- 
zioni, radicate in una persona amabile, pia 
e . costumatissima si alzò quel muro inespu- 
gnabile che ci separò per sempre da lei, e 
lasciò L'bero il campo ai ministri di depri- 
mere e vilipendere il nostro paese. Palla- 
vicini, è vero, conobbe il bilancio camerale 
e assicurò il pagamento ai creditori della 
camera, abolì gli abusi, rettificò i metodi', 
portò ordine e luce* Promosse la perfezione 
del censo sulle terre , pose argine all' auto- 
rità dei senatori, ciascun de^ quali da sua 
casa osava spedire ordini in nome del so- 
vrano; ma invece disgombrare il dispotismo, 
• 

2 
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invece di creare una norma stabile e fissa 
di govwno, ossia una costituzione» egli lasciò 
la prayincia nella abbiezione , s' appropriò 
il dispotismo, e colla riunione rese sempre 
più funesta la prepotenza ministeriale. Da 
prima molti potevano far del male, ma 
molti ancora potevano preservare dal male 
un cittadino;, poi radunata la forza in un 
solo; non rimase più. riparo contro V ira , 
r odio e la vendetta di . lui. Pallavicini 
odiava il conte Biancani, lo minacciò di 
volerlo fare impiccare; Biancani fuggissene 
verso degli spagnuoli, i quali allora avevano 
invasa parte del milanese. Venne poi arre- 
stato. Pallavicini deviò dalla forma regolare, 
e si formò una commissione per giudicarlo. 
Maria Teresa V autorizzò. Questa commis- 
sione lo condannò a perder la testa come 
disertore e fellone. Vi fu un uomo dabbene 
nella commissione che rimase solo del pa- 
rere che non fosse sùjQicientemente provato 
il delitto y e merita d' esser nominato. 11 
vicario di giustizia Bassetta, che poi non 
fece più. fortuna. Sulle tracce del Pallavicini 
camminarono i successori; quindi al senato 
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si tolse ogni ingerenza nella nnirersità 

di Pavia; si levò dalla dipendenza del se- 
nato il protofisico ; si spogliò il -presidente 
del senato del diritto di supplire alle as- 
senze del gran cancelliere. Si ridusse il se- 
nato allo stato di mero tribunale di giu- 
stiiìaL , e il governo 6Ì rese padrone delF li- 
niversìtà di Pavia , delle cose ecclesiastiche 
è della facoltà medica e sue dipenden- 
ne. (i) Il ceto ecclesiastico sotto Maria 
Teresa venne sottomesso a. pagare il tri- 
buto, come ogni altro cittadino; gli asili^ 
ftìrono ' aboliti , abolita V Inquisizione , e 
tutte le carceri dei Frati: assoggettati i 
sacerdoti per i delitti al tribunale come 
Ogn altro, tolta la cehsura de' libri agli 
ecclesiastici , ed il governo s* impadronì 
della censura. Il corpo de' nobili vide com- 
parire un regio ministi'o a presiedere ài 

(i) Per conoscere T abuso che il senato faceva 

della sua autorità^ ba^rti ricoirdare che alcuni cittadini 

- Alche benùati y in uno stravizia , avendo mancato' di 

. ^rispettare un nano che era il portinaio del senatore 

^ Goldoni , vennero accusati di sedizione , • processati ed 

impiccati^ il che accadde sotto Carlo VI ^ eia memoria 

se ne conserva tuttora. 
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banco S. Ambrogio ; un regio delegato a 
tutte le civiche adunanze; colla pubblica- 
zione del. censo perdette V antico diritto djL 
ripartire il carico ; coli' abolizione delle . 
università perdette la giurisdizione Sui corpi 
delle arti e mestieri, e tutta questa massa 
di autorità tolta a questi tre corpi sotto 
Maria Teresa, venne collocata niel suo mi- 
nistro plenipotenziario, che non intendendo 
gli affari, geloso dell' autorità, . s' era. abban- 
donato ad alcuni segretarj, dai quali ostil- 
mente era villaneggiata la nazione. Cosi il 
governo dal 1760 al 1770 potè a ragione 
paragonarsi a^ quello della Vallacchia , men- 
tre un Ospodaro, rivestito del sovrano po- 
tere, colla sua unica volontà, anzi coli' unica 
volontà de' suoi scrivani, dispoticamente di- 
spone. Povero popolo ! Nel tempo in cui 
la sovrana delusa ci credeva avversi alla 
dominazione di lei, avesse ella almeno ve- 
dute le chiese ripiene dei milanesi palpi- 
tanti, allorché venne ella attaccata dal i#i- 
jolo, impetrando dal cielo la sua guarigione 
colle lagrime. Frattanto ci teneva depressi 
un ministro invisibile, e rintanato fra una 
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galteria di cattivi quadri, fra una libreria di 
volumi conosciuti pel solo frontispizio, se- 
gnando comodamente senzaleggere i decreti 
che gli presentavano i suoi scrivani favoriti* 
Una sola parola incautamente proferita dal 
nobile Vitali fu cagione, per cui di notte 
venisse circondata la sua casa, la sbirraglia 
portasse la desolazione alla dama sua cogna- 
ta ed agli altri parenti, ed egli venisse come 
un malfattore incarcerato, e per più mesi 
privato della libertà. Una sola vivacità senza 
conseguenza del marchese Carini cagionò 
Tina simile violenza, ed un uomo di settan^ 
t' anni, di probità conosciuto e colto venne 
posto in castello. Durante la notte giravano 
per la città de' commissarj , e leggevano le 
carte che si trovavano nelle tasche de' cit- 
tadini. Di giorno gli sbirri sparsi per le 
strade gettavano le stanghe nei raggi delle 
ruote di quelle carrozze che a lor giudizio 
correvano, e la contessa Brebbia nata Zo- 
nati fu la prima a trovarsi così sorpresa* 
I fermieri generali collegati cogli scrivani 
erano frattanto gli arbitri del paese, e non 
venivano promossi alle cariche se non i loro 
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fautori e. dipendenti, né dal trono eiùana^ 
vano ònorofici diplomi che su tal genìa, 
tanto arditameate era delusa dai suoi ministri 
r imperatrice ^ regina? (i) Se taluno avesse 
ardito di recarsi alla corte e rappresentare 
a pie del trono i danni , correva gran ri- 
schio. » • 

Se si presentava al ministro doveva 
tentare talvolta per più settimane prima di 
poterlo vedere, indi, mediante uno cecchino 
al cameriere signor Diletti, veniva introdotto, 

(i) Gli avvocati de^fermleri generali che li protes- 
sero contro la camera , vennero un dopo V altro pre-r 
miati ed innalzati alle cattedre senatorie^ così Lamber- 
tenghi^ Mutoni ^ Fenaroli. I fermieri del paese triassero 
abbastanza per formare tre ricchissime famiglie, ed at-* 
tribuendo a tutte tre 2490^^9^^^ ^ ^^* proposiaione 
moderata. Aggiungasi la verosimile somma da essi di- 
stribuita per ricompensare le protezioni^ e vedrassi che 
per un verosimile calcolo 86,000,000^ avranno costoro 
smunto dal popolo più di quello che entrò nelF era- 
rio y al quale pagarono cinque milioni annui J onde 
nei venti anni che continuarono nelF appalto , per pa-« 
gare tre al sovrano^ essi saccheggiarono quattro nella 
provincia. Maria Teresa ne', suoi dispacci li qualificava 
sempre Benemeriti j essi furono poi onorati di tìtoli , 
ordini, e feudi, e furono 1 padroni di questo paese. 
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e si trovava un corpulento e timido uomo 
che sospettava che si avesse un pugnale 
nascosto, ascoltava con impazienza ^ i^la 
comprendeva 9 si conosceva prevenuto che 
tutto fc^se cabala o raggiro, e questo fu 
il governo veramente tirannico che soffrim- 
mo durante il ministero del conte Firmian, 
il quale, morendo nella state del 1782, la- 
sciò una schiera di poveri creditori che 
non saranno pagati. Cosi un Ministro scelto 
per impedire ogni prepotenza , esercitava il 
suo ufficio , e riduceva gli uomini bene- 
stanti alla scelta o di avere nemico tin 

m 

uomo armala del sommo potere, ovvero di 
cedergli la somma di danaro eh' ei richie- 
deva, colla sicurezza di non più riaverla» 
Così Maria Teresa fu servita nel milanese. 
Venne finalmente il reale arciduca Fèr-? 
dinando, pieno di attività, di focile penetra^ 
2;ione ; levò immediatamente dalle mani de' 
subalterni la verga di ferro còlla quale era^- 
vamo percossi. Da quel punto sino al 1786 
pon vi è stato uomo al quale sia $tata fatta 
sorpresa, o soverchieria; la libertà indivi- 
duale fu rispettata^ ognuno potè àccbstarsi 
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al governatóre e presentargli la soà ra-^ 
gione. Accadde quel che sempre succede 
néi^paesi soggetti al dispotismo » cioè che 
avendo il potere un principe illuminato e 
buono, cessarono i mali pubblici e privati. 
Ma la condizione d^un popolo è sempre 
miserabile e precaria quand^ ella non è ap- 
poggiata ad alcuna costituzione, ma sem- 
plicemente dipende dalla casuale volontà 
di chi è posto a governarlo^ 

GlUSE3>PE II 

Giuseppe Secondo conobbe che il si^ 
Stema era viziato ,*^ ma non conobbe che 
una contemporanea ed universale distruzione 
delle leggi e delle |)ratiche d* un paese è 
un rimedio peggior del male. Non fece al- 
cun caso deir opinione , che pure è la re- 
gina 4^1 mondo^ e fece sentire agli uomini 
tutta la illimitata potenza d' un monarpa 
che non conosce altra norma che il suo 
volere. Senato, toga, magistrato camerale, 
vicario e tribunale di provvisione, podestà, 
giudici al gallo, x^avallo, vicario, pretorio. 
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congregazione dello stato» seminar) vescovili , 
altari stille strade , confraternite , monache, 
frati , collegiate , tumulazione de cadaveri , 
amministrazione di pie fondazioni tutto ven- 
ne in un colpo distrutto. Si viddero i se- 
natori senza alcuna distinzione e mutato 
titolo, andare avviliti al nuovo- tribunale. 
Scacciati i seminaristi elvetici dai loro pa-< 
lazzo , ed ivi inalberata^ V aquila , e col- 
locatovi un nuovo cpnsiglio di governo. 
Tolta al governatore arciduca ogni ijige- 
renza , e condensata la somma potenza 
nel solo capo di quel consiglio, dal quale 
dipendeva il destino d' ogni ministro infe- 
riore , incerto sempre di essere congedato 
da lin giorno alF altro. Chi volle farsi sa- 
cerdote ed ottenere carica ecclesiastica non 
ebbe pili che il solo ministro ; chi bramava 
impiego civico dovette impetrarlo dal solo 
ministro : chi bramò nelle pie fondazioni 
' impiego dovette prostrarsi al solo ministro, 
il quale come arbitro della nuova Police 
ebbe la facoltà di c^erare e condannare 
persino ad un determiiIRp genere di pene af- 
flittive e disonoranti, senza trafila giudiziaria, 
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qualunque cittadino. Ciascuno rimase sbi- 
gottito a tale spettacolo d'un snoiascherato 
dispotismo. 

Nuova forma, metodo, vocaboli, eb- 
bero i tribunali di giustizia. Comparvero 
niy)vi magistrati col titolo d' intendeinti 
politici signoreggiando i consigli municipali 
delle città, alle quali non fu più lecito di 
opinare o impetrare , se non per bocca di 
rappresentanti spelti dal governo. Le mo- 
nache scacciate da' loro ritiri diverjnero un 
oggetto di derisione e di compassione per 
molti. Un giardino pubblico formato dove 
risiedeva il silenzio ed il ritiro delle celestine, 
le case numerizzate , le lampade dell' illu- 
minazione poste, nelle strade, le guardie 
della Police venute a Milaao dalla Germa- 
nia col pretesto di tenere in ordine la città, 
^marciando armate da principio di bastone^ 
che a loro talento esercitavano sulla pazien- 
za degli avviliti cittadini ; ( i ) né di ciò solo 

(i) Un gentiluomo per essersi incautamente posto 
a gettare acqua vicino a^uin nuovo quartiere Al co- 
storo venne bastonato saliatto^ € non si parlò di ri- 
parazione. 



contento, di tempo in tempo, por tenere la 
città in ordine , costoro lasciarpn correre 
dei colpi di fucile sulle strade , ed uccisero 
qualche cittadino ( i ). Degli uomini bene- 
meri (i ^ viddero scartati e dimessi, dei fa-- 
voriti che non avevano reso alcun Servigio 
al principe si viddero innalzati : nuovi sup^ 
plizi inventati, si bollarono sulla faccia i reiy 
si pensò a dare una lenta morte opprimendo 
la respirazione con pesanti massi di ferro ^ 
ed impedendo il moto delle membra, e 
limitando. per sino F acqua ai condannati^, 
senza che tali crudeltà servissero nemmeno 
d' esèmpio, perchè esercita vansi nelle se- 
grete carceri Si cercò una capricciosa divi- 
sione ne^ delitti » formando una classe di 
delitti politici % e con questo vocabolo si 
stabilì il capo del consiglio governativo 
che senza formalità di giudizio, di solo suo 
ordine, potesse condannare anche a pene 
afflittive e disonoranti, senza altra difesa o 



(i) AI laghetto fii ucciso un Garbonajo : $i fece 
il processo ^ vennero le guardie di Péìice condannate 
all' ergastolo , ma sì. trovò modo di liberarle dalia pena. 
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processo (i); li cprpo ecclesiastieo venne 
contenuto nan solo » ma in &ccia del po- 
polo degradato. I commi^sarj entrarono in 
molti monasteri e scacciaronvi le * mona* 
che; molti conventi di frati ventìiero di- 
strutti, tutte le confraternite in un punto 
vennero abolite, molte chiese distrutte ven- 
dute e profanate, annientate molte festività, 
proibite le processioni , tolte ai parrochi le 
loro parrocchie ed instituito nuovo riparto. 
Tolta a Roma ogni nomina ai benefizi, 
appropriandole al governo ; obbligati i re- 
golari a staccarsi dai loro generali; proibite 
le solennità a' Santi patroni delle chiese , 
piantata una teologia sola nelF università di 
Pavia, la quale riduce a mera parola la 
primazia del Pontefice Romano ,^ ed insegna 
una crudele ed ingiusta dottrina sui bam- 
bini morti prima del battesimo, sulla pre- 
destinazione e s\illa grazia. Queste rapide 

(i) Una donna che abitava a S. Rafaello, forse 
prostituta da un giorno all^ altro^ presa senza formalità 
o difesa^ coli' ordinìs del capo del Cons.® Gov.^ venne ra- 
sata, con un cartello isfamante al collo condotta at- 
traverso la città;. e condannata ad un apno dì carcere. 
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operazioni eseguite senza preptrare la pubr 

blica opinione, e con violenza, avvilirono il 
corpo de' ministri della religione, ed anneb- 
biarono nel volgo istesso le opinioni reli- 
giose e con esse la moralità. Il corpo de' 
nobili perdette t«tto, poiché il ministro re- 
gio nominò ialonni che rappresentassero le 
nuove congregazioni municipali, avvocò a se 
medesimo tutte le pie fondazióni, incorporò 
nel monte regio il banco S. Ambrogio , e 
quindi il presidente del consiglio di governo 
riunì nella sua persona; tutta la podestà le- 
gislativa, esecutiva, giudiziaria e dittatoria. 
Nessuno potè più sperare alcun impiegò 
o nella carriera ecclesiastica o nella muni- 
cipale, senza il favore del liiinistro. Si vid- 
derò persino tutti i mendicanti della città 
improvvisamente e con universale sbigotti- 
mento posti in: carcere, indi, perchè troppo 
^ costava il pane che KX>nsumavano , vennero 
rilasciati con giuramento di non più men- 
dicare, giuramento che venne deluso al niQ- 
meiìto stesso dalla necessità. Venne distriit- 
ta la congregazione deUo stato, acciocché 
non vi fosse alcuno che avesse diritto di 
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rappresentare ai monarca i mali che affljig^ 

gesserò la provincia. 

I ministri nazionali arbitrariamente, e 
senza che nemmeno apparisse un dispaccio 
sovrano, vennero esposti ad «ssere dimessi, 
ciascheduno dovete tremare, ed ima ono- 
rata fermezza d^ animo invisa al Despota, 
Tenne condannata all^ inazione ed allo scarto, 
senza riguardo alcum) ai servigi prestati. 
Due toscani furono posti a presiedere ai 
prin^i tribunali di giustizia : un suddito ve- 
neto fu po$to capitano di giustizia e capo 
àeUdiPolice^ ed i milanesi che per lo passato 
avevano coperte sempre tài cariche, vennero 
anche in ciò avviliti^ L'asprezza delle ma- 
niere e r insulto resero ancora più amara 
una tale rivoluzione ^ la quale realmente 
ha ulcerati gli animi di tutti. 

Di tante mutazioni seguite, alcune po- 
che sono in bene, ma le più sono in male: 
'Dalla serie delle cose accennate ne risulta 
una verità con evidenza , e questa verità è 
che il milanese dù più secoli geme sotto 
del dispotismo, non essendovi alcuna co- 
stituzione che valga a pcMrre alcun limite a 
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qualiinqoe volere del monarca q del mini- 
stro rivestito del potere di lui. Ciascuno 
dei primai^ fra i corpi dispotici, sotto dello 
spagnolo, era padrone di togliere la li- 
bertà a qualunque cittadino per innocente' 
oh^ ei fosse , e per mancanza d' ogni altro 
titoloj sì faces^a per soddisfa zione^ Fu tolto 
questo ingiusto potere ai corpi, ma invece 
d^ eliminarlo, se lo appropriò il ministro , 
il quale éambiamento rese bensì più facile 
il rimedio col tempo successivo, avendo \u 
uri punto solo condensato il male; ma ^iion 
liberò gli uomini da quello stato di a53/e- 
zione^ che è l'obbrobrio della specie umana; , 
anzi ridotto Y assoluto poterò a uu sol 
puntò, più versatile ed attivo si mostrò con 
cambiamenti di sistemi innalzati , diroccati 
successivamente con inquietudine continua 
del popolo e con nessuna gloria del prin- 
cipe , il quale colle freque^nti novità fa co- 
noscere al popolò di avere avventurate le 
leggi senza averle prima esaminate (i), e' 

(ì) Verso r anno lySo dì pia appalti se ne formò 
il solo della ferma generale. Di due antichi magistrati 
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tanta è la voglia che ciascàn ministro fi 
subalteltio ha di fabbricare sulle sue idee 
un sistema^ che persino ai vocaboli si i^le 



ordinarlo e straordinario se ne formò un solo. Una 

• 

sola cancelleria segreta si formò di due : si eresse un 
monte di creditori camei^li, si fece un nuovo ruofò 
di «alariati^ si pose mano al regolamento delle v,etto^ 
vaglie. Verso Fanno 17 55, inrece di un governatore 
si pose r amministratore del governo generale, si levò 
al presidente del senato la facoltà di v. gran Cancelliere^ 
si ereò tm ininistro plenipotenziario , si aholi il coE\r 
sigUjD d' Italia in Vienna , e dappoi diventò sempre 
più lesto qualunque cambiamento. Verso Fanno 1760 
si creò uà consultore di governo , si pubblicò una 
nuova forma per il carico sulle terre, e venne spogliato 
lo -stato del prossèsso di pubblicare le imposte. Verso 
il 1 765 si eresse, nuovo ordine di cose, un consiglio di 
economia che spogliò il senato, il magistrato e la 
città, una forma mista, una giunta economale, una 
giunta 4^ studj , una r. delegazione sul monte S. Am- 
brogio , la distruzione del monte civico , una nuova 
forma al n^onte Santa Teresa. Verso del 1770, abo"- 
lizione delP antico magistrato camerale, d formazione 
di un nuovo , divisione del senato in due parti , crea- 
zione di tre consultori di governo^ Verso il 1780 si 
cambiò forma al magistrato , si ci,*eò un segretario ' di 
stato, si abolirono i Consultoii 3 indi nel 1786^ si fece 
tutta la rivoluzione del paesci ?. 
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hr subire un poco giudizioso óambiameii^ 
to (i), e senza riguardo alcuno ai rispettivi 
diritti ed ^ alle reciproche azioni de' corpi 
morali si penso a tagliare in nuova forma 
le Provincie dello stato, lo che si eseguì in 
parte e non si potè compassare in tutto, 
ODJCoe sarebbesi voluto, poiché i sistemi 
atomatici e regolari al primo aspetto, tal- 
volta riescono ineseguibili (2) 



{i) La smania dì cambiare ogni cosa giunse ad 
imbastardire persino la lingua^ sostituendo espressioni 
barbare^ alle chiare e ^regolari. Per esempio^ prima di-^ 
cevasi j Yoò dare un ricorso al tribunale : ora dicesi , 
yxxò dare un esibito al tribunale. Prima dicevasi, il 
consigliere ha fatto la relazione y ora si dice, il consi- 
gliere ha fatto il rejèfato, Dice^vasi prima ,^ il processo 
è chiuso^ ora dicesi ^ il processo è inrotolato. Noi 
avevamo, nei tribunali de\ cancellieri e de^ scrivani , 
ora si chiamano concepisti e cancetlisti. Si volle far 
vedere il disprezzo di ogni cosa nostra ed esigere la 
sommissione persino nella scelta dei vocaboli, 

(a) Per dividere in minori masse la provincia del 
ducato e formare il milanese con maggiore regolarità, 
si pensò prima se tutta V estensione della Lombardia 
austriaca potesse dividersi in eguali porzioni, ossia in 
sei parti eguali : Milano, Como , Lodi, Pavia^ Grqmona 
e Mantova. La stima censuaria doveva servire di norma, 
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Ora la M. di Leopoldo II ultronea^ 
mente iaviia i sudditi a . prasentare li loro 
bisogni ed i: mali loro, a recarsi alla corta 



1, 



e cosi venne da principio ordinato. Si accinsero aire- 
secuzione, e si trovò irà Ti molti inconvenienti ^esto'^ 
ébè pei* cothpTétare la sual sesta parte- a' Pavia^ tìonyè- 
niva incorporare a quella citta fritta P^rta Ticinese. ^i 
Milano fino al ponte ^ e forse più. Onde ^ siccome vo- 
levasi che ciascuna provincia concorresse alle spese lo- 
cali della sua cSttà^ e dipendesse dalla giurisdizione 
in essa stabilita ^ avrebbero dovuto li proprietari ééSt 
eaee di ^itti^della >pagare doppiainente fer le abrade .di 
Aiilano e pei\ i|uielle .di Pavia ^ e. yiaggiare ^ P^via per 
iar dcoidere le loro questioni in prima' istansa* L^ a9^ 
sardo era talmente ridicolo ^J che nemmeno si àrd^ di 
pubblicare questo ribfayato^; phe tinia^ esclusOl pfJlUfi 
«di pubblieadid^ Pòi non saprei come ^i stabilì di ^Qi%- 
dere il duciyto^ e creare « Gallarate il centro ài! ui^ii 
distinta provincia ^ come un^ altro centro se pe formò 
a Pozs^olo y e vi si posero i loro Intendenti polirei j 
poi sVavvideh) deirimpossibilità di sostenere questa dl^ 
Visione^ atteso cjic la p^rovincia del ducato ha ii sudi 
debiti e crediti;' e ataceandoiie. porziop^ per annetterla 
a Pavia, non poteva mai quella essere pareggiata al ri«- 
manente , del pavese y perchè partepipava delle anteriori 
obbligazioni e diritti inerenti al dùcafto y quindi questa 
separazione venne abolita ed il ducati sì rij>wtiiià* - 
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per potere a viva voce suggerire quanto 
giovi a schiarire gli oggetti. Non si poteytf 
desiderate epoca più fausta di questa. Da 
più secoli non è accaduto a questa proTÌn^ 
eia uo si felice avvenimento. Appena erano 
tollerate le rimostranze pubbliche ; conveniva^ 
che softportasse la, macchia d^ intrigante , 
di importuno » di fanatico , chi le promor 
veva. Ora s' invitano si animano i figli a 
presentarsi al padre $ gli uomini $11^ uomo 
sovrano » gli esseri che soffrono al monarca 
sensibile e virtuoso. Se non esporremo tuttp, 
la colpa sarà nostra. Se colle : domande ia->^ 
discrete e inopportune screditeremo la eausa 
pubblica, nostra sarà la colpa/ Se meschi- 
«amente igpoi«ndo i prmcipj cerchereinQ 
un sistema precario <e ì& revviscenza di ' 
pregìudizj antichi, anziché' iJ regno stabile 
della ragione, la colpa sarà tutta nostra. 

Non è vero che lunghe oppressioni delle 
generazioni passate e della presente gene-» 
razióne, sbigottita da una serie di arbitrai^ 
atti del potere ministeriale, abbiano ridotti 
gli ammi alla. nulKtìl^ e degradati al punto 
di considerare una chimera k virtù, ed un 
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delirio F amof della patiia. Eccoci al mo- 
mento o di coprire i nostri nomi d^ infamia 
presso della storia , o di onorare per sèm- 
pre noi stessi e i figli nostri in faccia dei 
secoli venturi. * 

Siamo al punto di un epoca che sarà 
memorabile; sempre, perchè colla isciope- 
ratezza si sarà perduta la più bella occasione^ 
suir esempio di quanto fecero i nostri mag- 
giori , costretti ad impetrare alla metà del 
secolo decimo quinto un padrone che li 
governasse , dopo d' aver sofferta i disor- 
dini Àe\ comando di alcuni imbecilli , che 
allontanarono ogni uomo di &&nno dal reg- 
gimento della città ; di che ci fa testimonio 
la storia, ed.il detto fanioso di messer Ni- 
colò Macchiavelli che al proposito nostro 
ne ha assicurato la ricordanza. 

Le passate vicende altro sentimento 
non lasciarono negli animi comuni, fuòri 
che il timore, né altri precetti ricévemmo 
dai nostri padri che la scHumissione e T av- 
vilimento coonestato colF onorevole nome 
di prudenza. La veraoltà ingenua , la c^t-*- 
rità versò della patria^ 1! amore del giusto, 



K entusiasmo nobife del veroi- ò^ni slancio 
di un cuore buono ed energico scomparveroi 
il fuoco sacro insorania della virtù appena 
si consei*vò prèsso di alciui^ aniine privile- 
giate, la di cui vista offende gli occhi deboli 
ed infermi che dolorosafaaente soffrirono la 
luce. Ognuno si riconcentrò a pensare alla 
sua famiglia ^ e col nome di patria si. pro- 
mossero obbliquamente i vantaggi di alcuni 
piccioli ceti esclusivi, e si considerò nemica 
della patria chi suggerì di * sollevare li cit- 
tadini dall' oppressione di alcuni ceti. Gli 
uomini volgari , allevati in tai principj è 
sprovveduti di ogni idea pubblica, altro non 
cercano che la repristinazione del sistema 
che abolì Giuseppe IL Ma chiunque esa- 
mina' la salute della pàtria colla attenzione 
che merita un oggetto , sì prezioso , non 
pensa così. Egli dice così : Se una volta 
è caduta, al primo impeto che venne dato, 
dunque non. rifabbrichiamola più colla mede- 
sima centina. Un foglio di carta nemmeno fir- 
mato dal monarca ha in un momento anni- 
chilato la congregazione dello stato, tutti i 
ceti municipali, tutte Id amministrazio&i che 
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' la' pietà de' nostri maggiori aveira istituite 
per soccorso delF indigenza. Dunque tutto 
il sistema antico era' precario , non aveva 
per base una costituzione, né pòtevasi alle^ 
gare ostacolo di legge contro la volontà 
del ministro* H peggio che possa accadere 
dunque è di torpare a tal precaria condi- 
zione. Il milanese fu soggetto ài dispotismo 
dai momento in cui cessarono i suoi natu- 
rali principi. Questo dispotismo si eserci- 
tava da alcuni corpi potenti sotto del go- 
vernò spagnnòfo, poi né fijrorio gradata- 
mente spogliati e venne tutto collocato nel- 
r arbitrio d'un uomo solo. 

Sarebbe un problema accademico il 
disputare quale dei due sia più « funesto : 
quello òhe fa al .proposito per ora si è che 
òonviené Uscire dallo stato d^ abbiezìone 
sotto cui èì geme , e da schiavi malcontenti^ 
diventare sudditi ragiorievòli e fedeli , al 
nuovo inonarca , che ci vuole uomini e che 
è degno di comandare agli uomini. Una 
costituzione finalmente cohvien cercare, cioè 
ima kggè inviolabile anche nei tempi av- 
venire, la quale assicuri ai successori la 
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fedeltà nostra da* buoni e leali sudditi, ed 
assicuri 'di nostri cittadini un inviolabile 
/?ro/^netò,' essendo questo il fine unico di 
ogni governo. . 

Conviene AÙie tal costituzione venga 
garantita e difesa da un corpo permanente 
interessato - à custodirla , e di cui le voci 
pesaaoo Hberaniente e in ogni tempo avvi- 
nare il ^xàona rea dagli attentati che il mini- 
attero coir andare del tempo potesse pr43mo- 
vere per invaderla. La facilità del rielamo 
fera che rare volte si dovrà riclamare, come; 
là libertà djel divorzio produce maggiori ri- 
guardi nella famiglia^ e rarissimi sieguono 
gli' divorzj 9 laddove le leggi lasciano aperto 
lo aciogliinento del contratto, nuziale^ Guai 
sé i delegati avessero la vista miope a segno 
di non avere avanti degli occhi , se non la 
rìpristinazione deir antico, sistema ! ;. . 

Principio pèixa Rifouma 

. Non ascoltisi una pusillanitne prude»- 
2sa: il monarca X invita ad esporti i malv 
nostri: che Itimore vi può mai essere n^l 
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presentairglieli tutti con ingenuità e càndbr 
re? Qual maggior mile può mai ayéie un 
paese di quello di . vivere sótto di un di- 
spotismo 9 che a suo arbitrio opera sulla 
massa de^i uomini ? Perchè non lo espor- 
remo noi dunque, perchè non impetreremo 
da un monarca giusto e illuminato là estin- 
zione di tal mostro *ed uà governo mode- 
rato e monarchico ? ' Questo dispotismo in 
una piccola provincia rimota dalla corte, 
centro di più. regni e stati ereditar], questa 
provinciale dispotismo non può essere mai 
di utile al monarca, né mai esercitabile da 
lui immediatamente; ed ogni - principio d' un 
avveduto sovrano lo induce a stabilire un 
governo composto in modo che Y autorità 
de' ministri, libera e |^ronta, possa agire àìn 
tanto che non offende o danneggia la pro- 
vincia, ma venga raffrenata e contenuta ài 
momento in cui ne voglia abusare. Non è 
deir interesse del monarca di lasciare espo- 
sta a un potere arbitrario una provincia 
rìmóta, confinante con paesi liberi, con re- 
pubbliche ed alti;i stati, provincia di facile 
emigrazione, e che depauperata ed oppressa 
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per la ingiustizia dei ministero ricaderebbe 
a d^ono dejl monarca. 

Quindi chiedendo boi una costituzione 
civile, cercheremo f interesse del sovrano 
medesimo, non che il nostro; cercheremo 
quelLo che saremmo vilmente colpevoli se 
noi chiedessimo, e cérdberemo in fine im 
rimedio, che qutnd^ anche non ci venisse 
per sciagura dei tempi accordato , sempre 
onorerà, la virtù di chi incaricato ad esporre 
i pubblici bisogni lo ha chiesto. 

» Come mai giustificherebbero altrimenti 
la loro condotta coloro che accettarono di 
parlare per /tutti, e che a tutti sono re- 
sponsali d"" avere eseguita onoratamente la 
importantissima commissione, se lasciassero 
marcire sotto un potere arbitrario la patria si- 
gnoreggiata anche in avvenire non dalle leggi, 
ma dal volere degli uomini potenti? No, cit- 
tadini, salvate il nome vostro da tale infamia, 
e rinuliziate alla commissione se mancate di 
lumi o d' animo , cardini di tutta sicurezza 
della proprietà. Ecco lo scopo unico che deb- 
besi avere di vista, e da cui emaneranno 
come corollari tutte le riforme che sono da 
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propor$L L'uomo deve vivere dicuro sott9 
la protezione della legge, e senza bisogno di 
abbassarsi a impetraife k pr^tesione d' alcun 
a^tro uomo.; rìnforsiamo la riverenza ed il 
potere delle leggi, annientiamo il capncQÌoso 
potere de* ministri , e non avrà piii luogo 
il rimprovero die si fa agU Italiani di essere 
insidiosamente officiosi, ipocriti e- simulati 
Uomini inconseguenti ed ingiusti; "voi ci 
opprimete sotto un governo arbitrario^ non 
ci permettete di conoscere altra lartà che 
F obbedienza,, non . ricompemate se non i 
pitt indiflFerenti e docili a qualanque opi- 
nione,, e ci rimproverate d'avere i vizi della 
schiavitù, voi che ci. tenete schiavi! Si fao- 
ciano, tutti gh' uomini soggetti alla legge, 
e, liberati dai pericoli deVraali d' un arbìi- 
trario potere, è si vedrà cc^parire qualche 
nobile energia negli animi , T ingeifuità mo^ 
desta m:a non tremante, il candore pru- 
dente bensì , ma non deriso, la probità dis- 
iata ta nelle azioni civili non solo, ma col- 
locata negli impieghi e non perseguitata: 
la virtà insomma oserà • comparire e ritor- 
nare dal lungo ^ilio , e la nazione $^ akerà 
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della pozzanghera iti coi infraoidisce da 
secoli. . , ' 

Sicurezza; della pr&fìrietàj cioè ogni no- 
mo sia in avvenire sicuro sotto la protezione 
della legge e nella perdona e nei beni. Nes^ 
sùnò tema più che gli sia tolta la libertà 
ahriiiienti che per una legale ordinazione 
del potere giudiziario; nessuno sia o bai*- 
dito o posto in arresto o in carcere se non 
per órdine legale del pc^r giuditiarto; Sia 
fissato on termine per detenere un uomo 
sospetto di un delitto; ogni sentenza sia 
proferita da un collegio di uomini di pro- 
bità e lumi conosciuti; prima d' ogni «en^ 
tenza, sia il reo abilitata a dire tutte le me 
ragioni. In una parola sia fissato anche da 
noi un sistema criminale degno di Leopoldo 
secondo, degm) della luce di quecito secolo. 
;Non vi sarà da insistere minutamente su 
tal proposito, avendo noi da supplicare un 
monarca , che ha già ^ fatto auimir^re k 
sublimità della sua politica in tal propo- 
sito. Ma sia eliminata per sempre la chime- 
rica divisione di delitti politici : Ogni de- 
litto e crimen è criminale, ed al potere non 
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può mai essere permeisso il togliere né la ^ 
libertà né Y onore ad alcuno. 

La libertà, l'onore, la vita d'ogni cit- 
tadino anche Y ultimo, ed il più vile, deb- 
bon essere all' ombra sacra delle leggi , si-' 
curi da ogni attentato. Non sotto pretesto 
di correzione, di ragione di famiglia, odi 
ragione di stato, o di spediente economico, 
o sotto qualsivoglia pretesto la facoltà po- 
litica deve attentare alla personale sicurezza 
del cittadino, e se talvolta la circostanza* 
esigesse che la forza politica arrestasse, la 
ragione coinanda x^he immediatamente vjsnga 
ciò denunziato al tribunale giudiziario com- 
petente , onde abbia il suo corso la giu- 
stizia , senza che il governo politico vi ab^ 
bia ulteriore ingerenza. Sotto di una mo- 
narchia giusta ogni uomo può dire d^ essere 
sicuro di conservare la libertà personale, 
sintanto ch^ ei non abbia offesa una légge 
scritta »e proclamata. 
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Carico Cei^suabio 



Sicurezza della proprietà ^ che la per* 
sona e Y onore riguarda anche il tributo. 
Se il carico sulle terre possa ' accrescersi 
col solo volere del sovrano, la proprietà 
del terriere sarà incerta nella quantità^ 
perchè cadente su quanto rimane di netto 
prodotto ; quindi il terriere vedrà scemarsi 
il valore delle terre nella vendita , quindi 
r agricoltura verrà disanimata , quindi la 
proprietà dei fondi non sarà sicura. Que- 
sta "ferità è stata sentita da Carlo VI e da 
Maria Teresa nella serie de^ dispacci relativi 
al censo , nei quali venne poi solennemente 
assicurata la provincia che il carico regio 
sarebbe inalterabile. In fatti il carico regio 
lo è ; ma sotto titolo di spese del censo, 
spese degli uffizi , spese de' cancellieri ec. , 
si sono ^ sovraimposte somme sempre cre- 
scenti, allo stato, per modo che un quarto 
di più si paga per tale titolo nell'anno 15^90. 
È abbandonata quindi alla volontà del 
Consiglio di governo, anzi del solo ministro 
ipresidente la proprietà agogni terriere. 
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Conviene dare una rapida occhiata a| 
sistema tenuto finora nella direzione delle 
cose censuarie^ Per rimediare agli abusi ed 
alla possibile prepotenza d' un |;errìere che 
obbligasse i cpmpadroni d*una comunità^ si 
è formato un sistema che urta nel vizio 
oppòsto 9 assoggettando all' approvazione del 
tribunale censaario ogni spesa, prima che si 
faccia. Il tribunale fece cambiare natura ai 
oancellleri comunitativì, i quali da servitori 
die erano della comunità si resero iudipen*- 
denti non solo., ma rivestiti di autorità 
re^ia , e gradatamente giunsero a non essere 
più eletti dalla comunità , e nemmeno ad 

essere da quella stipendiati. Cosi tutto si 
volle regolare col maggiore dettaglio. . 

Se rompe vasi un forno in una iprra 

posta air estremità, del Cremonese, prima 

d' intraprendere la riparazione del valore 

an,^9 d' uno ac^do coav^j^ìva stendere una 

6upplic2^ al tribunale cepsuario» feria potto^r 

scrivere d^i deputati dell' estimo, ^talvolta 

rimoU d* abitazionQ , poi legalijs^arla dal 

cancelliere locale, affidare alla. posta lasupr 

plica indirizzata ai tribunale , il presidente 
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del quale }a dirigeva ad uu eottsigliere col 
suo decreto. Il consigliere aveva la cast 
piena di carte siniìli, talvòlta rimaneva se- 
polta per anni la domanda, ^e dovevafsi re* 
plicare nuovo ricorso. Se per ventura la 
decretava, egli soleva eìceitare il deputato 
de' riparti comunali 9 il cfuale oppresso dalla 
farragine delle carte , di simili ricoi^i di 
mille comunità, quando poteva faceva il suo 
voto , opinando perchè si esaudiste la sup^ 
plica (Questo parere del deputato de' riparti 
poteva nuovamente rimanere dinoienticato 
fra l'ammasso del consigliere relatore, na 
s'egli emergeva, se gli faceva il decreto 
die concedeva la ricliiesta riparazione del 
forno, acciocòliò avessero i terrieri il comv 
modo di far cuocere il loro pane. Nè*^prcr 
ciò era pur terminato 11 pericolo, perchè tale 
decreto passava all' afFollatissima segretaria, 
dove dovevasi stendere la lèttera dal tfibu^ 
naie diretta al Cancelliere della comunità; 
contenente la permissione di riparare il for- 
no pubblico, e poteva tardare qualche mese. 
Finalmente la lettera era portata alla fir^ 
ma del presidente e delfrelatore, e venivn 
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spedita. A tale dipendenza si ToUtro umiliati 
i possèsaeri prima di spendere il denaro 
IME regio, ma loro. Essi vedevano < iiiQspe- 
diti e dimenticati i loro ricorsi , trovavansi 
inabilitati a provvedere, alle istanti premure 
della comunità, e generalmente gridavano , 
sebbene dai ministri ( che avevano la sma- 
nia e r interesse di governare tutto e fatrsi 
obbedir in tutto , non già di vedere le cose 
ia ordine staMle e ragionevole ) tai , gridi 
venivano incolpati di sediziosi per sovvier- 
tire la grande opera del censo. Questa or- 
ganiz2;Àzione, opera- più d' un pedante di 
scuola o di un guardiano di convento, che 
che d^ un legislatore, qujBSta organizzazione 
produsse costantemente V effetto di vedere 
una somma lentezza nel coìrso , delV azienda 
del censo, e quindi dal 1760 a questa parte* 
la direzione del censo soffrì continue mu^ 
fazioni sempre inutilmente, jperchè non si 
pensò a rimediare alla cagione del disordine. 
Della giunta del censo sì trasferi al magi- 
strato togato; si levò al niagistrato e si 
collocò nel supremo consiglio di eoonp^ 
mia; si levò dal éonsiglio e si appoggiò al 
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si levò dal' consiglio e si appoggiò al mar 
gistrato camerale non togato , indi sofferse 
varj cambiameiiti > jGlaalmente si levò dal 
magistrato camerale e si trasportò al con- 
siglio governativo ; né le modificazioni che 
ai fecero giunsero mai a rendere pronto e 
celero il corso degli afTari* Cpnviene go- 
vermare quello che non può camminar bene 
se non si governa , conviene lanciare tin 
moto spontaneo a tutto ciò che per la na- 
turale conabinazìone degli interessi • «ammi- 
na a buon fine. Esamimamo rapidamente 
alcuni principi , giacché nello scritto pre- 
sente io intendo di dare appena i cenni, es- 
sendo troppo grande il numero degli og- 
getti sui quali non si potrebbe esaurire la 
materia se non compilando, non uno scritto, 
jfeta un volume; Due interessi solo interes- 
sano particolarmente il sovrano per la ma- 
teria del nostro censo. Conservazione del 
cattastro dei fondi censibili, acciocché sotto 
nessun pretesto venga mai abusivamente 
sottratto alcuno dal contribuire ai pesi dello 
stato , e quindi rendersi troppo gravoso 
il carico ripartito sui minori contribuenti. 

4 
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jEoco il primo ometto. Conservare reco**' 
nomia delle comiinità e delle prorincie per 
modo che* non si aggravino inopportuna*^ 
mente di debiti, e non si rendano per tal 
teodo incapaci nei tempi venturi a contri* 
buirè quanto, debbano all'erra rio. Ecco il 
secondo oggetto. Ogni formalità , ogni : $og* 
geaione che non sia necessaria per qn^ti 
due fini è una mera angustia/ una c^pres*- 
aioiie, e non vale la pena di sopraccaricare 
io < stàio colla spesa di r tanti intendenti , 
vice intendenti, concepisti, cancellisti desci^ 
nati a rendere lenta, di^cile e pedantesca 
F amministrastione. Ecco la legge colla qtialé 
sarebbero fìssati i due oggetti. Non sarà 
mai sottratta air estimo èensibile, o ptor cor-^ 
rosione de' fiumi , o per^ qualunque altro 
motivo parte alcuna , se non previo Y ai$« 
* senso della provincia cui appartiene, previe 
r adesione dello stato, é con sncces^va an^ 
nuenza ed ordine del tribunale del ceneo^ 
ne si potrà mai validamente contrarre un 
debito da comunità, provincia o statò, se 
non colUannuenza ed ordine del u-ibunale 
del censo. Chiunque poi intrapreaderà miia 
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lite a nome d'una comunità , soccomberà 
del proprio , a meno che non siavi prece- 
duto il decreto permettente del tribunale 
censuarìo. Con questa légge resta cautèllato 
-e ruìio e r altro dei due oggetti , ed ogni 
«pesa comunitativa venendo a pagarsi nel^ 
Tanno in cui si intraprende da quéi me- 
desimi che la determinano » V economia^ è 
raccomandata abbastanza dall'interesse di 
ciascuno. I modi coi quali si fanno le eie- 
trioni , là durata degli uffic) 9 il modo per 
&t legalmente le determinazioni sono d^ 
terminati dalla riforma censuaria , e qua- 
lora nascesse querela , pecche da essa irre- 
golarmente si fosse allontanato alcun pre- 
potente dispoDendo di cosa comune 9 il 
giudice locale provvederebbe al ricorso sulla 
legge della riforma , non essendovi ragione 
alcuna per tenere un giudice separato peir ^ 
tali ^matèrie, tn questi semplici principj sa- 
rebbe da oi^anÌ£zarsi il censo v ^ il tribù* 
naie censuario potrebbe allora badare me^ 
glip che non hn: fatto sinora alla stabile 
economia d'ogni pubblico, piantando regi-' 
stro di fondi « crediti e debiti di ciascuno. 



e facilitando così' i vicendevoli soccorsi. Il 
tribunale del censo occupato ed oppresso 
da un minuto meccanismo non potè giam^ 
inai sinora dare alcuna occhiata generale» 
onde con delegazioni staccate si dovette in^ 
traprendere le operazioni sui debiti comu-^ 
nitativi e su (pianto vi è d'interessante. 

Allorché si accrebbe T estimo censibile, a- 

« 

bolendo i privilegj del clero, pochissima 
parte v^ebbe il tribunale del censo nella 
novità che doveva recare un tal cambia^ 
mento. ' Questi sono i veri oggetti che nièV- 
ritano di occupare Uu ceto di ministri regj. 
Riassumendo adunque, si dichiari nullo qua^ 
lunque contratto dai corpi pubblici o dalle 
comunità se non venga legittimato con un 
speciale permesso del principe, come è già 
per legge e per pratica. Posto ciò , non vi 
' può essere più. attento amministratore di 
quello che sopporta Y incomodo della spesa. 
L'' economia delle comunità si regoli ds^i 
•deputati deir estimo e dai convocati, giasta 
la riforma ordinaria. L'economia della pro^ 
vincia si regoli dagli estimati deputati, e 
scelti dalla' provincia. U economia gener^lfi 
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delle spfese dello stato sii regoli ' dai depu- 
tati che formano la congregazione dello 
stato. Le strade , i ponti , le spese tutte 
generali provinciali e comunicative si am- 
ministrino con questa- legalità 5 e sia riser- 
vata al governo la facolt^j di reprimere bensi 
e censurare gli abusi , non mai quella di 
ordinare una spesa. Proibito il contrarre 
debiti, proibito il fair lite, tengansi fermi 
questi due cardini, e nel rimanente sciol- 
gansi i ceppi della schiavitù* I cancelUeri 
delle comunità si scelgano dalle coitiunità, 
e servino a quelle , come porta la riforn^a 
censuaria. Cessina d^essere i commessi del 
governo, e d'inquietare la società comuni^- 
tativa , che è la padrona vera delle ipese 
eh' ella fa col proprio. Gli esattori si scel- 
gano dalle comunità, com' è giusto, dovendo 
esse soccombere del proprio al caso della 
loro impotenza. Tutte le spése si appaltino 
solamente. Si osservino i regolamenti sulle 
strade. Se nasce controversia sulla regolarità 
d'un convocato , si ricorra al giudice , il 
quale sulle leggi dqlla riforma censuaria 
decida. Non siavi un tribunale distinto per 
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giudicar» b dispute ncfl censo. Si constittur 
sca li loro patrimonio alle città. Lanificio 
del censo si occupi degli oggetti che inte^ 
ressano il pagamento dei debiti comunità-* 
titi 9 provinciali /e dello stato; vegli sugli 
impieghi de' capitali ; conosca della conve* 
BÌenza d' intraprendere liti ; consulti il go*- 
verno sul permesso ai Corpi pubblici di 
contrarre debiti ; vegli alla conservazione 
del fondo censito, alle regolarità del riparto 
de' pesi pubblici, e lascisi alla cura, dei ... . 
tutto il rimanente. Sia presso la coii^ga- 
zione dell^ imposta generaie , e sia per co- 
stituzione stabilito che mai non possa ac- 
crescersi il carico, se non previo Tasseiiso 
dello stato. 

Tariffe Daziarie 

« 

La sicurezza della proprietà viene tòlta 
tolle arbitrarie addizioni d^ aggravio alla 
tariffa de' dàzi , il the anche ultimamente 
si è fatto a segno cosi enorme da oppri^ 
mere i mercanti , singolarmente diUe città 
vicine al confine, come Cr^nona, Pavia, e 
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Covoi09 dove r eccessivo carico 4e* dari pinta 
i cittadini a provvedersi ai bosoo pamit^ 
giauo, al Gravellotie, a. Ghiaioso, luogìd iner*« 
cantili distaiti uo breve passaggio. Gertar 
]p»#ale le tariffici daziarie colla mutazione. 
4elle cirooatSLiize esigono de^. cfambiamenti 
secoado.Ia variabilità del coiìi]i|er£Ìo $ ma 
tal circostanze . lents^etite ad una per volta 
si presentajìo. Quindi per la sicurezza de* 
meicanti è neccessario che ^ fissi vam tarif& 
con carico discreto e dn^revole^'e che sbvi 
^ima; T adesione . dello stato ^ avanti che 
facciasi successiva novità. \ 

: Sicurezza della proprietà importa dun-* 
f ^ - prima un sistema criminale stabile, 
costituzione all'ombra della quale ogni uo^ 
mo viva sicuro della sua pi;oprietà per- 
sonale. Secondo : una stabile e costituzionale 
misura di tributo che non «possa variarsi o 
. eccedere senza , V adesione dello stato. Le 
prove singolarissime di obbediemsa, e di 
docilità 9 che questa provinciar ha date sem* 
pre, dimosi;rà che con tal modo il re non 
perderà veruna sussidio straordinario oppor- 
tuno alle urgenze della nKmarchia, e che 
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unicamente si assicttrerà, che il ministeop 
non abuserà mai più del potere confidato- 
gli a scapito e. rovina della provincia. Nel 
vizioso sistema spagnuolo almeno ciò vi 
era di buona politica ^ che il potere de' eorpi 
bilanciando il potere governativo, venivii 
contenuta un autorità dall' altra. Lo stesso 
è da farsi ora , collocando due poteri che 
reciprocamente veglino sugli abusi V uno 
dell' altro ; il governo , perchè i rappresen- 
tanti non si arroghino parte di sovranità 
sul popolo, i rappresentanti perchè la so- 
ivranità non se l' arroghi il govevno , e così 
la provincia rimanga ordinata sotto una fe- 
lice costituzione, e la sovranità resti tutta 
illesa presso d' un benefico monarca. Quan- 
do dovevasi distruggere il dispotismo spa- 
gnuolo radicato in tre corpi poderosissimi , 
dovevano affrontarsi gli interessi di ciascun 
individuo di essi e sconcertare -pericolosa- 
mente una massa di prepotenti cittadini 
che sostenevano il dritto loro, la loro ere- 
ditata autorità. Ora ^i tratta di distrug- 
gere il potere riunito al momento nelle 
mani d' un solo ministro , che tutto teme 
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temporariamenté dalla eventuale nomina del 
monarca. Quindi la riforma altro w)n può 
produrre che bene. Si solleverà anche V er- 
rarlo, del principe , da una viziosa schiera 
d' idutilis^imi salariati, es^eudo il ruolo ca« 
merale oggidì maggiore del triplo di quello 
che venne fissato sotto del governatore Pal- 
lavicini, onde iri quattro mesi oggi paga 
il sovrano tanti stipendi, quanti dovrebbe 
paganie ogni anno, il che è accaduto per 
vizio di volere tutto governare, anche quanto 
va da se assai meglio che non per moto 
forzato del governo. 

Privative 



' Merita però la materia della finanza 
che qualch^ altro cenno si dica su alcune 
novità fattesi sotto Giuseppe secondo , le 
quali meritano immediata attenzione. Per 
esempio il tributo nuovamente imposto, la 
tizssa degli assenti^ punisce ogni possessore 
terriere che si rechi in paese estero. La 
natura di questo nuovo carico è odiosa. La 
percezione diffìcile, il provvento assai tenue. 
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L'effetto teade a diminuire i compratori 
delle terre e eosì a scemarne il valore. 
Queste tributo non ha altra base che Y ar- 
bitraria volontà del defunto aovrano e do- 
vrebbe abolirsi. Il contributo ecdesiastico 
dovrebbe rimanere stabile a sollievo noi v^r-*- 
sale. Il corpo ecclesiastico ^ nella luce dm 
tempi presenti, non vorrà obbligare. i laici 
a sostenere tutto il peso , poiché al parò 
dei laici il corpo ecclesiastico ne godevi 
frutti; parte anch' esso deUa società, è giusto 
che contribuisca alla di lei conservazione. 
La tariffa della mercanzia nella sua forpia» 
e per la semplicità della costituzione .me- 
rita d' essere conservata. La sovra imposta 
eccessiva fatta nel 1788 alle manifatture di 
seta 9 e di lana , non può durare senza ror 
vina de' mercanti. Sarebbe da, abolire immé*- 
diatameùte e frattanto tornare al limitt 
della nuova tariffa. Merita però esame anche 
la tariffa sì per V esuberanza del . tributa 
su d' alcuni capi 9 quant^ anche perchè non 
pare s' abbia avuto di vista che la fij^nza 
ha dimenticato la costanza della riproduzior 
ine annua^ la quale sola può dare alimento 



durevole alla finanza* stessa. Bulle privative 
è stata notabilmente aggravata la mano sul 
popolo , e Io è stato con tale disinvoltura^ 
che ^i può apparentemente contraddire que* 
sta asserzione da chi è interessato nella R. lìt 
nanza; I prezzi singolarmente al minuto dei 
tabacchi di minor consumo si sono abbasr 
saQ ; ma la foglia del Canada che è del 
niaggior consumo nel paese è stata portata 
àai soldi 4^ ai 55. U altezza consiste nel«- 
r avere immaginato il nuovo vocabolo ^ 
Tabacco di lusso ^ bì t|ual6 si è postò il 
prezzo di sòldi 55, ed è lo stesso che pochi 
anni fa si vendeva a soldi 45 e si chiamava 
Canada a pila. 

Si vendei poi un tabacco di scarto di 
foglia d^ Ungheria a soldi 4^ ? ^ ^^ gli dà 
il nome di Canada a pila* La privativa 
anni sono introitava più di cento mille zec- 
ohini nel solo stato dì Milano , ed è bastane* 
temente gravato il pubblico ponendola in 
tutto at prezzo e qualità che dur^irono sino 
al 1780. Non sarebbe inverisimile T asserire 
che tutte le mutazioni fatte nel decennio 
in tal regalia, i^on disgusto e sopraccarico 
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del pubblico non sono punto ridondate in 
utilità della reale camera , attese ì% spése 
accresciute ' nella fabbrica,, e la perdita fatta 
del provento dei pastori, nelle terre. L' u- 
niformità introdótta nel ^ peso, e prezzo rdel 
sale è un operazione opportunamente fatta. 
La qualità^ di questo genere di prima ne- 
cessità e dal . quale dipende la riuscita de' 
casci, converrebbe che ritornasse qual era 
nel 1780. e* che non si ascoltassero pia 
querele, seguendo in avvenire un metodo 
costituzionale e contante , col distribuire 
sempre la stessa qualità e proporzionata 
mischia di sali Tripoli e Trapeni per Tin- 
terno dello stato. 

A tutela quindi della proprietà reale 
è necessario che non solamente 6Ì rimedino 
i moltiplicati colpi fatti nel tributo, ma 
che la bontà e sapienza del monarca fissi 
per costituzione il limite d' ogni tributo, e 
per fare ne' tempi avvenire 1 addizione p 
cambiamento vi si richieda F adesione del 
corpo rappresentativo dello stato, unìqo 
mezzQ . che può assicurare al popolo tutta 
la proprietà del suo , e per assicurare il 
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monarca medesimo dalle insidie, colle quali 
mai il ministero jpotesse continuare a paliare 
nuovi aggrayj , giacché per massima quanto 
più è depressa uria provincia , tanto più 
r orgoglio ministeriale liberamente vi cam?- 
peggia,* e il popolo non trova fra chi lo 
comanda altro amico che il sovrano, e quer 
gti fra chi lo ama ed ha 2«lo pey. lui j non 
trova altri che il popolo. . 

' s GlUPIZIARM 

Il regolaménto giudiziario pubblicato 
sottQ Giuseppe secondo ha stabilito certi 
principj e metodi certi ^ in guisa che Y ar^- 
bitrio dei giudici in* buona parte è tolto. 
Molto v' è di buono , e che in pratica rie- 
sce felic€mente, onde nel suo tutto conviene 
conservarlo. Due soli ritocchi basterebbero 
^per rendere compita in questa parte una 
buona legislazione, e questi sono: primi era- 
' mente un'addizion0 ancóra più vìncolOTite, 
ed espressa per contenere V immoralità dei 
curiali, e la impudenza colla quale per 
Ipfstiere impugnano la manift^l^i ves^tà» e 
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moltiplicano i litigi a rovina dei dienti 
•d a carico . sommo dbi giudici oppireMi 
dalla congerie delle liti , e quindi naioe 
non poter dare sempre la conveniente at<- 
ténzione a tutte ^ e non potersi regolar^ 
mente tenere in corso il tribunale. Se- 
condariamente dare una più breve e sem^ 
plica forma ai processi dei debitori e d#' 
fitti ^d altri chiari Utoli. Fatto ciò nulla 
vi sarebbe da ritoccafe al regolamento. Ma 
non confondiamo il regolamento giudiziàrio, 
colle istruzioni ed organizzazione data ai 
tribunali. Quanto pensato e Cagionevole 
riesce il primo, tanto assurde e barbare 
sono le seconde. Il dispotismo del presi- 
"dente ; la podestà di separare^ in aula il 
tribunale , di scegliere il relatore ; il cou'- 
tradittorio principio di tenere occulto il m^ 
latore in città , mentre nei borghi lo stesso 
è preside e relatore notissimo, cpiesti sono 
inconvenienti che meritano la mano emtìor 
datrice del legislatore. La libertà civile, il 
corso «regolare ed imparziale della giustizia, 
suggeriscono doversi daiie al presidente tutta 
r autorità per V ordine, regolarità e disbrigo 
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del tribunale^ • nessuna diretta ò indiretta 
autorità sulle libertà delle opinioni , o pel 
risultato della sentenza. 

Il relatore è bene che sia noto, anzi 
ncMòiinato di consenso delle parti, come fa^ 
cevasi per lo passato. Ija giurisdisfione di 
podestà dei borghi è conveniente che sia 
limitata al grado in cui lo era * prima del 
n«ovo ' sistema. Siccome poi i curiali sono 
realmente una m^ssa corrotta, e che fa 
professione infame di intrico, senza moralità, 
e che trattasi di rigenerare, e correggere 
una generale putredine , così sarà opportuno 
ohe* rocchio paterno del mc^narca vegli 
svìY esecuzione de' regolamenti , spedendo 
anche di tempo in tempo visitatori accorti 
fermi e zelanti, che abbiano la facoltà di 
conoscere il modo col quale viene ammini- 
strata la giustizia, V opinióne pubblica degli 
impiegata, e con qualche opportuna dimise 
sione giustificata ^ contenere poi colF esém-* 
pio ciascheduno in ufHzio. 

L' is tesso tribunale di giustizia che 
giudica nelle cause civili sembra che po- 
trebbe essere incaricato finche ^ei fiudizj 
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criminali, siccome. fu prima (leir interinale 
regolamentò ^ mt in ciò nutU altro Timaue 
da proporre dai ...... sie non Ja proprietà 

personale d'ogni individuo, un collegio di 
giudici probi che proceda con leggi fisse, 
è dal quale ^mcamente ogni azione crimi- 
nale sia giudicata, ^ fuori del quale nes* 
suna ingerenza governativa possa mai atteiì* 
tare alla libertà, ed onore d^un cittadino» 

Sicurezza della prpprieth esige adun- 
que prima di tutto che col ministero uni- 
camente della legfe possa un uomo yel^ire 
ariìgstato, e che soltanto dopo regolare prp- 
cesso, e regolare difesa^ e regolare sentenza 
di un collegio di uomini di conosciuta pro- 
bità, possa dichiararsi colpevole, e soggetto 
alla pena prescritta dalla legge. 

Sicurezza della proprietà richiede che 
il tributo sia proporzionato fisso ed inva- 
f labile , e che ogni adizione o cambiamento 
venga esaminato preventivamente dal corpo 
rappresentativo dello ^tato. 

Sicurezza delta proprietà per conseguen- 
za vuole uno stabile metodo giudiziario,^ che 
t;oglie|idò r arbitrario al giusdicente assicuri 
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«a Imparziale, e fissp regolaiQeato per chiun- 
que veda disputata la sua proprietà/ Di ciò 
sinora ho rapidamente trattato. Due oggetti 
fimangono ancora da toccare; i tronchi raae* 
stri deir albero ^ e sono la legislazione, e la 
rappresentanza pubblica. Non sarebbe mai 
più sicura la proprietà malgrado i suggeriti 
regolamenti, se il potere ministeriale da 
solo potesse riclàmare leggi nuove come 
sinora ha fatto; giacché, una legge può 
essere o crudele , o attentatoria della civile 
libertà, o ineseguibile o importuna ; quindi 
chi ha la facoltà di proclanlare tai leggi» 
può creare nuovi delitti o immaginare nuovi 
^ipplizi, e conseguentemente il più onesto 
cittadino può trovarsi tirannicamente . in 
preda alli sgherri. La pubblica rappresen- 
tanza è pure inerente alla sicurezza della 
proprietà, poiché vera ed illusoria sarebbe 
ogni costituzione scritta, libro di* mera cu- 
riosità ed erudizione riescirebbe , qualora 
non esistesse un corpo destinato ed interes- 
sato a mantenerla. Di questi due oggetti 
mi resta a trattare prima che io chiuda il 
disccMrso. 

5 
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Abbiamo veduto pubblicarsi sotto il 
governo del tonte Firmiaa alcune li^i cht 
sole bastavano a turbare la sicurez^là dèlia 
proprietà* Alcune prescrivono che ì padri 
dovessero essere tenuti pei figli, ed i pk^ 
droni per li servitori pei contrabbandi di 
tabacco. Questa legge fece tal senso che il 
popolo per più settimane abbandonò Tuso 
del tabacco; onde si dovette poi modera» 
la legge con poca dignità del. legislatoM 
Sotto lo stesso governo, per dltra legga, à' inii^ 
pbsero cautele ed obblighi tali ai filatori 
di seta ) che reSfa diffìcile e quasi i]x)|)09siv 
bile r osservanza di tanti vincoli, Vetìli» 
storaggiato c|uesto ranao di nazionale indut* 
ètria; Gli sgherri e gFincpiisitori i^bbero là 
fecoltà di visitare entro le case, welie. offir 
cihe, ed in qualunque ora perqttìrewft ^ì$i 
tabacco, e quindi ostilmente si trattafoìoo 
i popoli. Tai sorprese non si fardAero alia 
Religione del remoto monarca, se pidiinà 
d^ essere pubblicate nuove lèggi, venissero 
proposte al corpo rappresentante lo. stato > 



al quale fosse permesso di esporre al trono 
i mali che per ventura di quelli possono 
derivare. > • : 

Smurezza delia proprietà esige dunque 
che il monarca venga preventivamente schia^ 
rito dal corpo rappresentante lo stato avanti 
che una legge sia proclamata. 
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Corpo dello S*àto 



La*politì<Ja del . dispotismo e della ca* 
prieciosa cecità ebbe in orrore ogni corpo 
i*appresentante la nazione , perchè quésto 
corpo è il solo che ita argine all'abuso dei 
potel'e ministeriale, ed è l'organo per mezzo 
del quale la verità dalla capanna passa al 
trono, ed il monarca è istrutto del male 
e del bene che fatino le persone impiegate 
net governi. Quindi si cercano tutti i pre*- 
testi o per estióigilerli, ovvero per formarli 
in modo che fiesca una mera illusione da 

• 

scèna per appagare i semplici; ma la vera 
e stabile politica d'un» monarca illuminato; 
buòno, previdente,* considera sotto un aspet^ 
%ù opposto uria tale istituzione^ come il solo 
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' ed imprescindibile mezzo per regnare con 
gloria ) per evitare le insidie dei cortigiani, 
per accostare se stesso al popola, e rendersi 
forte coir adesione degli interessi comuni, 
derca di formare un corpo che -sia al sicuro 
d' ogni' oppressione ministeriale, composto di 
tanti quanti bastano ' per rendere difficile la 
subornazione e dibattere g? interessi ^ pub- 
blici, e scelto dal popolo che rappresenta, 
e dal quale unicamente può ricevere il man- 
dato per avere una rappresentanza ìfegiltìma. 
Ijb. maestà di Leopoldo II non ci vuole 
schiavi, ci vuole sudditi. Le massime del 
suo governo sono già pubblicate : impe*t 
rocche la costituzione dei' Belgi ben lungi 
d' essergli invisa , la propose anzi per mo- 
dello degli altri regni e provincie dell' siu-^ 
gusta sua casa. Nelle tenebre dei- Secoli 
passati , mentre i pochi uòmini che coltir 
vavano la lóro ragione tutti s'occupavano 

. o neir erudizione o nella matemàtica o nelle 
cose naturali, trascurando la, scienza della 
società ed i- diritti che la fanno sussistere 
neirignoratnza di quella oscura notte. Uni 
insidiosa politica bastava per tenere atterrila 



e somtiìessa la fiia^sa ; degìi uomini , sicché 
Dòn s' accorgesse né della lesione dei suoi 
diritti, né dei mezzi per rianimarla., Ma 
la notte ha fatto luogo a nuovo gior- 
no, le opinioni rapidamente si cambiano, e 
l'opinione è la regina del mondo a cui .si 
pièga la forza stessa. Se il potere interme- 
dio ministeriale perseverasse ne' suoi antichi 
principi, verrebbero col tempo esporti ahr 
che i migliòri principi, anche i popoli del- 
rindole più placida a tutti i mali che accom- 
pagnano un rapido cambiamento d'ordine.. 
Nella chiara luce de' tempi presenti è ne- 
cessario un coypo rappresentante li stato , 
che liberamente possa informare il monarca 
de^mali e dei disordini, e che sia organiz-- 
zato per modo da ottenere questo fine, ed 
ottenérlo stabilmente. Abbiamo il catastro 
eensuario : dividansi ' i possessori in tante 
masse propriamente eguali ; ogdi comunità 
comprésa in questa massa scelga i suoi de- 
putati, e gli eletti raduninsi nel borgo che 
sia centro di essa, e nominino il pubblico 
rappresentante. Gli nominati formino il cor- 
po dello stato. Conviene, che il loro nume«o 



7^ 

sisL tale da impedire la sedusdoiie mimste- 

riale e rendere utile al suo fìue la rappre** 
seutaoza. CouTieue pure che. ÌX loro uffifib 
sia per^sei anni, e che ogni trcse ne eambi 
la metà Questa^ assemblea come tutte le 
aUre munic^lità potrà radunarsi quaud0 
voglia , e trattare gli affari senza angustia 
b predominio dei ministri. Ella potrà di* 
resamente umiliare al trono le sue circo- 
^taiize, e sarà il vero tubo ottico per cui 
il monarca vedrà la veritf, annebbiata in 
prima dagli interessi de^ ministri » i quali 
sono la catteratta agli occhi del xnona]x:a. 
Ella sceglierà il suo presidente, che. durerà 
sei mesi : conoscerà delle nuove leggi , e 
veglierà alla conservazione dèlia -costituzione. 
Tutte le spese generali incombenti allo stato 
< dovranno essere decretate da questo corpo 
di rappresentanti e dipendenti :dalla sua 
determinazione, trattone il tributo fìsso 
sulle terre, il quale sarà perpetuo, e deter- 
minato nella quantità. JNon si potrà intra- 
prendere fabbrica alcuna, strada, canale, 
edificio , od impegno qualunque che pqrti 
carico allo stato ^ ad una città, provincia. 



orcpmuiiUà a^za n previo d^orato del corpo 
rappresentativo. Tutti i. conti saranno sur 
b<^^Ì09ti air ispezione del governo, al.^uale 
limàiie là facoltà: di impedire ogni abuso 
del danaro pubblico. Neil' imposta annuale 
preventiva si porrà sempre una partita d' .^r 
prossimazione delle spese eventuali^ e dentro 
ì limiti di questa sarà facoltativo a tutti i 
corpi pubblici 9 giusta la loro assegnazione^ 
di far le^pese. Il riparto d^i pesi, pubblici 
$i farà sempre s«l catastro eensuaido. Ogni 
individuo alF atto che prende possesso della 
Sila carica, giurerà fedeltà inviolabile al 
monarca , e di non acconsentire giammai a 
partire del suo posto , e ritirarsi , se noa 
^àndo sia ripipiazzato dal suo successore 
kgitthnamente eletto. Ogni controversia che 
nascesse fra città e città, verrà decisa dal 
corpo rappresentante lo stato dal eguale di- 
penderanno. 

Le strade che non sono né comunita*- 
tive, né provinciali, non gijidando da una 
città all' altra , serv wido alF uso generale, 
imcombono fin d' ora : alla generalità dello 
stato per la manutenzione. Avrà i^nsomma 
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tutta r economia apparteneate all^ azitndii 
generale dello stato^ 

Sulle massime istesse si organizzi ogni 
consiglio municipale, ed in tal modo saraituo 
formati i corpi pubblici permanenti e con 
individui sucipessivi e temporanei, e ine- 
rendo alla riforma censuaria riceverà uua 
forma legale stabile la provìncia , suddita 
d' un monarca illuminato ed umano che 
r avrà per sempre assicurata contro il fu-* 
nesto dispotismo provinciale che U ha de- 
gradata ed oppressa./ 

• ^> . . . ^ 

CiONGLtrSIOKK 

» 

Riassumendo le. cose sin qui dette, tutto 
si riduce a pochi principj e chiari. Siamo 
noi radunati per esporre al nuovo .sovrano 
che ce lo ordina i gravami ed i mali della 
provincia ? Gi siamo noi sottoposti per si- 
stema ad un governo arbitrario e dispotico ? 
Si. Un tale governo è egli un male per chi 
vi è soggetto? Egli è il sommo, il primo 
dei mali. Possiamo dunque noi occultare la 
sincera esposizione, di tale sommo male 



73- 

Bella rimostranla che stiamo per fòre ? No, 
se non vociamo meritare il titolo di tra- 
ditori della {>atria, e se non vogliamo essere 
riputati li più inetti degli uomini. Possiamo 
noi 5 temere alcun rimprovero esponendo 
questo gravame ? No. Sotto d' àn monarca 
dtie ha dichiarato in faccia dell'Europa di 
amare la costituzione Belgica, e di bramare 
che servisse di modello agli altri suoi stati, 
non è possibile che sia discara la supplica 
di darci una simile costituzione. Sotto di 
un monarca che è giusto, e vuole il ben 
»smre e la contentezza de^ suoi popoli non 
è possibile che sia mal ricevuta la propo- 
sizione che ha per base la giustizia, e per 
fine il ben essere e la contentezza de suoi 
popoli. Il sovrano comanda al ministro di 
non immischiarsi colle nostre deliberazioni, 
comanda a noi di farli conoscere i bisogni 
del suo popolo, e dubiteremo noi se ci sia 
permesso di fargli conoscere il bisogno màs- 
simo , cioè il bisogno di ottenere una volta 
hi sicurezzOr della proprietà ? Chi è pusil- 
lanime , c^. è imbecille , non stenda la 
mano al tiimne degli af£siri. E che ? Avrete 
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voi dtuique accettata là sublime carica di 
parlare per tutti i vòstri coDcittiadini ? Yi 
siete indossato F augusto ministero di* re^ 
gere la causa pubblica in ijtteÀt^- importan- 
tissima occasione, senza consultare i lumi 
vostri, senza consultare il vostro animo ^ 
Se aveste itnpallidito, se aveste diffidato 
in quel momento, se aveste chiesto soccorso, 
assistenza nei lumi d' altri istrutti cittadini ^ 
la timidezza - vostra sarebbe stata virtuosa. 
Ma ora posti in ufficio a vegliare sullb si- 
curezza della patria , mostrerete voi un a^ 
nima da schiavo palpitante per il pericolo 
dello sdegno ministeriale , che forza è pure 
d' affrontare per essere fedeli al vostro re 
alla vòstra patria? Così non ope^vano i 
nostri maggiori, quando nel ii85,.il 25 
giugno , stabilirono in Gostanza la costitù«- 
zione che sta nel corpo delle leg^i (i), e 
quando nel i45o, li 3 di marzo, (ìì) altra co- 
stituzione stipularono con Francesco Sforza. 
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(i) Muratori Med. ev., Diser. XLVIII. 

(2) Veggasi neir archivio pubbHcjL agli attì dèi 

io Damiano Marliaal >W 



Non vi è sicurezza della* proprietà» se 
non Afyvé yi sia una costituzione. Non tì 
è costituzione se non dove siavi un corpo 
iateressato a difenderla e capace di farlo. 

Io non ho esposto quanto^ richiedasi 
per questa grand^opra, unicamente ho dati 
i tocchi principali. Nobili aprite gli occhi, 
maturate i vostri consigli, nulla precipitate. 
Mirate intomo Y Europa , leggete almeno i 
fogli pubblici, esaminate la pubblica opi- 
nione, svegliatevi Non è più tempo da ar* 
legarvi soli la rappresentanza della città^ 
Ogoi cittiuiino possidente al paro di voi ha 
diritto di eleggere, e di essere eletto in ser- 
vigio detta patria. Neil' oscurità de' passati 
secoli potevate concentrare la municipalità 
nel vostro ceto e soi^tenere un^ oligarchia ; 
ma la ragione ha fatto progresso : ora fa 
ribrezzo e sdegno ciò ohe è gotico e «de- 
forme. Yi vuol giustizia nella pienezza della 
• luce odierna, che rischiara l'Europa. Avete 
voluto o nobili degradare i vostri concitta- 
dini^ e il .ministro provinciale ha degradati 
voi .stessi , e tornerà a degradarvi ben 
tosto che le circostanze ' favorevoli glielo 
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permetteranno se persistete^ La rappresen-^ 
tanza che esercitate, o decurioni^ è illegale ed 
abusiva; voi siete eletti dai ministri regi, e 
non dalle città. Milano nemmeno iri cono-* 
sce per suoi rappresentanti, e se non vi di- 
chiara impetuosamente il dissenso pubblico^ 
esaminate se gli applausi vi mostrino aku-^ 
na pubblica confidenza. Se voi insistete sulla, 
pratica, la pratica medesima autorizzerebbe 
il governò ad operare dispoticamente su di 
voi. Se vi accontentate di essère schiavi , 
purché abbiate de^ schiavi sottoposti a voi^ 
sarete voi i nemici della patria. Sfe sceglie-^ , 
te questo partito vi annuncio *in breve la. 
rovina. I principj sociali sono sviluppati nel 
centro d' Europa , la luce dilatasi rapida- 
mente, il popolo milanese sarà fra pochi 
anni illuminato, vi chiamerà vilissimi trau- 
ditoti del pubblico, vi chiamerà .,...*. La 

mia penna non anticiperà d'annunziarvi le^ 
qualificazioni che infallibilmente otterrete, ' 
se insistete per un' oligarchia odiosa «d 
ingiusta. Siate uomini, e se volete com- 
parire nobili , siate nobili ne^ pensieri , e 
generosi nelle azioni ; siate nobili seguendo 
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disinteressatamente la ragione e la giustìzia. 
Ideate ài monarca Y esempio di saol*ificare i 
pregiudvz} e le pratiche all'interesse pubblicò 
dèlia praviaciar Spogliatevi d' ogni idea di 
cèto; il ceto d'un uomo dabbene è il genefe 
umano: La felicità pubblica sia la vostra 
mira ; là ragione e . la virtù vi guidino. Mó-^ 
dtrate di conoscere i principii dell' immortale 
autore dello spirito delle leggi, e d'essere 
dogni cittadini contemporanei delF autore 
deh delitti e delle pene. Cittadini scelti 
p^r parlare a^ nome, di tutti, parlate colla 
verità e dignità conveniente . al popolo che 
rappreéentade , è per bene dèi <{uale è in- 
&tituito il: govéraò. U esito* non è in vostra 
mànos la^o; le circostanze potrebbero ren- 
dere, vane per] ora le vostre cure. Ma starà 
sempre U vestigio di iquantó ora farete. I 
semi della veritli annunciata dall^ autore* 
voli voci vostre germoglieranno , e i nomi 
vostiì sàrahno ricordati con gloria' in sino 
che dura la memoria degli uomini, e la 
storia ne passerà il racconto a più tardi 
nipoti. 
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Gh^ sé per imperizia» per dappocag-^ 
giue 9 ol^liquità traviaste -^ tradendo la pa^ 
tria e perdendo uria sì bellfii occasione..^; 
Se lanciaste fuggir infruttuoso un jmoméàtb 
61 fausto, che da secoli non s' avveduto . - . 
Se trascuraste di procurare ikùa costituzione 
custodita da uà torpa Lmlisitruttibile , per 
cui sia assicurata la proprietà : costituziotte 
modellata suir esempio di quella dei Pa^i 
Bassi, già lodau e cono6emta dégna di servir 
di modello ad' altri $tati del re Leopoldo 
IL medesimo, che ci invita i a proporgli le 

nostre brame Voi stéssi Sarete gli 

atitori di tutti i mali che contÌHtierà a far 
per K avvenire il potere ' ministeriale.- Voi 
stessi sarete autorr d^ una' rivoluzione fa* 
nesta,' e della oarnificinat dei 'vostri condt»- 
tadini^ giacché il dispoiisnio %osì va aectipre 
a terminare, e* chiunque èia oecbi n^ sotffge 
r epoca non rimòta. Voi stessi >avreste tra*' 
dito la patria, e un re.,, che si fida di Voi; 
e vi cerca consiglio. 1 t: * ' ' 
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Vacche abbiamo preso le redini del 
^i^mo dei re^ie stati u noi*' dèi^oluU per 
enditaria successione^ la prima nostra, cura 
è stata di pensare ai mezzi' di procurai 
possibiltnente il bewMsere e la oontient^Ma 
de' popoli ora a noi soditi , fra. quaU chiux 
mmho a se un egnaie sollecitudine , anche 
quelli della nostra Lombardia,. A questa 
' fine , essendo necessario . di conósqere i lon» 
bisogni^ non meno che il bene \,genere^ 
dello stato per poter provvedenti \ in quanta 
da noi dipende ^ e nelléfi^ducifi di yhdehs 
corHspoUo questo nostro desiderio dai pub^ 
olici impiegati della Lombardia^ coli' ùnpe^ 
gno di i^ro^ zelo per il comune wmtaggio ^ 
abbiamo stimato bene-di sentire direttamente 
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dai medesimi ciò cke dopo . matura e riuni-- 
ta deliberazione crederanno dover farci pre^ 
sente , uU effetto di ottenere da noi quella 
proi^i^idenza che conduca alla f^^9$rità gè- 
nerate dello astato , non che 'particolare delle 
single Provincie: 

Quindi colla presente reale carta ondi- 
niamo e comandiamo al Giostro- governo 
generale della Lombardia austriiwa, perche 
spengano da esso autorizzati guanto prima 
i consigli generali della città dèlio stato di 
Milano^ cioè di Jifilano^ Pavia ^ Crenv>na\ 
Lodi^ Copto^ Casal-^ma^oìVi i quali devono 
considerarsi c<iim;e rappresentanti le proùincie 
relative ad èsse sei città per rapporto agfc 
effètti ddla ^presente nostra detemiinaziom^ 
u scegliere e\ nominare ciascuno, dei suddetti 
consigli y dtte individui ^ sieno poi nel corpo 
di essi medesimi ò altri delle rispettiate città y 
i quali si rendano quanto prima in qualità 
di dùptitati provmcdali alla, città di Milano j 
e riuniti sotto la direzione e presidewx^ del 
conte Luigi Fratti^ delegato r^'o, e pré/fètto 
(iella congregazione municipale di detta cit0^ 
si fax)cianò a deliberare in comune st^à 
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gU ometti che Bfedefnnno poter esigere o 
meritare un soiffano prws^edimento , e spe- 
cialmente iSEf? bisogno a noi già stato espo- 
sta dal consiglio genetale della città di Mi- 
lano di una rappresentanza permanente 
della società generale dello stato ^ sul modo 
di VQ^truirlaj e nella forma da darsi alla 
medesima. Le propoiizioni d^ essi deputati ^ 
ridotte^ che saranno in un protocollo comune^ 
dovrà questo presentarsi al gos^erno^ e da 
lui innqltrarsi a noi col proprio suo parere^ 
per sentirne la sovrana determinazione. 

Affinchè poi possiamo avere dai può- 
èlici stessi gli schiarimenti • della loro opi- 
nióne ^ e di quanto ragionevolmente deside- 
rano , è nostra mente e volontà che i sud- 
detti deputati provinciali scelgano f^a loro 
due o tre so^ettij i quali si trasferiscano in 
questa nostra città di V^ienna^ non solo \ 
per esporre anche direttamente a noi le pé^ 
tiziohi de loro pubblici cùrj/tpilate come so-- 
pra^\ ed i gravami se he avrantw ; ma anche 
per poter rischiàrire a ^oce ed in iscritto 
tutto ciò che sarà lont chiesto per il mag- 
gior accerto delle covrane nostra risoluzioni. 

6 
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Per ciò che rìpiuHtd la città e du- 
cato di Mantova , avendo veduto da* divèrsi 
ricorsi a noi pervenuti j bhé lo ila^ attuale 
di quella provincia può ahhi!^ùgn€tre d" una 
particolare e separata còttsideraiXofiis e pfùv^ 
videnzà^ è perciò nostra intenz^nt che veH^ 
gano pure scelti dalla* cohgregdzionè muni^ 
cipale di Mantova due deputati^ i quali 
bene istruiti delle occorrenze di dettò ducato 
si mudando qui per il sopraàcifnHato fine^ 
Desideriamo però che il primo di essi de* 
putàti sia destinato il presidente ma^hesè 
Zanetti » le di cui ottime qualità di mente 
e di cuore abbiamo avuto occasione di co-- 
noscere particolarmefite. 

Del resto; siccome ci teniamo certi che 
gli amati nostri sudditi ed abitanti délkk 
Lombardia si dimostreranno animuti non solò 
dair amore della loro patria^ ma egualntente 
da jin sincero zelo per il servigio del loro 
sovrano , tanto più che non desidera ^ òhe il 
loro bene comune^ cosi confidiamo pun^^che 
il serenissimo Arciduca si Jhrà premura di 
secondare colla pronta intimaziop^ a chi si 
spetta 5 ed in ogni altra maniera il più 
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sollecito adempimento delU so^ra esposte 
nostra intenzioni. 

F'ie^na.Q ma^o 1790. - 



OnA|SYOH< FUNEBRE PEIi GlUSEPPE II 

Ihpéaatore e Re. ( i ) 

Miaistro ^ d' una religione di verità ; nel 
tempio deir ottimo massimo Iddio scruta* 
tore de^ cum*i e monarca onnipossente del- 
l' univèrso V. in mezzo alla pompa ferale che 
€Ì annunzia il nulla delle umane grandezze; 
mentre la pietosa curar degli augusti associa 
la riconoscenza de' ministri, la fedeltà de' 
aobili, e la generale ossequiosa cura de' 
sudditi per impetrare riposo e pace all' a- 
nima di Giuseppe II pio, felice, augusto, 

(i) Si disputava sulla posibìlità di fare un eneo- 
mio a Giuseppe II, senza offendere la verità, e colla 
dignità che ^nviene ad un sacerdote ehe - parla in 
ehiesia. Per prova tic ho fiitto ^esto breve saggio. Un 
^ttore che sappia hene la sua arte;^ coglie il bello w- 
che delle fisonomie deformi, fa cadere destramente le 
oQibre suHe parti le più sconcie, e forma una bella 
fàccia I che è il ritratto d^un viso, odioso. 
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da immatura morte rapito, ardua e difficile 
impresa mi si commette di .pronunziare il 
funebre elogio fra il sagrificro d* espiazione 
e le solenni preghiere d^Ua chiesa; Un prìn- 
cipe che nel breve regno di nove anni prese 
a svellere tutto ad un tratta i disordini ra- 
dicati per secoli ; ne' varj stati della vasta 
monarchia austriaca; che da un canto tentò 
d^ annientare o^ni superstizione nel popolo, 
ed ogni orgoglio Be' sacerdoti; ^e costrinse 
ne' limiti d^ una mera esecuzione tutta Y au- 
torità de' suoi ministri e dei tribunali, spo- 
gliandosi d' ogni corredo di fasto , o d' ar- 
bitrio ^ che* ai nobili tolse di mano lo sct^t- 
tro feudale per sollevare la suddita umanità^ 
tra vagliatrice i che affine dì consolidare Ut 
potenza, e con essa la sicurezza pubblica^ 
Venne ad impegnare una guerra disastrosa 
pel sangue versato, e pedante ad ogni ceto 
di sudditi. Un principe che annientò le pa- 
tri^ leggi, i patr) magistrati q4 ^ patrii 
costumi per assimilare ad una sola norma 
il reggimento delle provinCie tutte, varie di 
costume, di clima e di linguaggio. Uri prin- 
cipe insomipa che ^prevenuta dalla nxQvi^ 
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prima che avesse condotte d termifle le sue 
idee, lascia la monarchia appoggiata a inte- 
rinali e no© ancora consolidati nuòvi si- 
stemi invisi alla moltitudine, è un argomento 
delicatissimo a trattarsi. còlF elogio da que- 
sta <;attedra di verità. Comunemente gli 
uomini ppteuti furono i fautori de^ disor- 
dini pubblici , e chiunque Volse procurare 
il bene della massa del gepwe umano, of* 
&se i magnati, i quali per essere fedeli ed 
affezionati al monarca, amano di posseder^ 
una frazione di sovranità, colla quale piom- 
bano sai popolo infelice , ignaro della vera 
cagione delr infelicità che soffre. Quindi i 
riformatori ebbero sempre a soffrire T odio 
4pi pochi potenti, e non furono mai ri* 
- i^9«npensati dai molti popolari clié benefica-* 
rono, o che avevano in cuore di beneficare. 
I pochi uomini privilegiati, quei che esan|i- 
nano prima di stabilire i giudizi , quei che 
in mezzo al. faticoso sovvertimento del t^- 
reno* sanno antivedere la futura messe, quei 
che insensibili ai clamori dpUa moltitudine, 
che inconsideratamente eccheggiano le lodi 
o l biasimi iatuonati ,da^ grandi, pesano il 
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merito niorale dair intenzione» come il me- 
rito civile dalla - sagacità de' mezzi , e . non 
dal solo esito, talvolta indipendente dalla 
umana illimitata prudenza ; quei pochi dico 
sono i ftoli che degii^m^ntè e con impar- 
zialità possono aniAcipatamente giudicare del 
destino che avrà la memoria di Giuseppe 
II nei; fasti del cadente secolo. Frattanto 
brevemente accennerò i principali oggetti 
che a parer mio debbono determinare Y ò- 
pinione dei saggi, e rispettando la maestà 
del trono , ma più ancora rispettando Y au- 
gusla inimortale verità , senza fiele e senza 
adulazióne, senza timore e senza speranza, 
presenterò un* epilogo dell' operosissimo suo 
regno. Il fasto, la mollezza, la voluttà, le 
insidiatrici lusinghiere arti che s'.affollan6 \ 
intorno ai troni, che vi attraggono tutto il 
sugo vitale jmunto dalle vene de' sudditi, 
che spargono uà' impenetrabile nebbia in- 
tojrno al regnante , nascondendogli la pub- 
blica miseria de' popoli , e dalF opuìenza 
de' cortigiani ingannevolmente li fanno ar- 
goÉnentare la felicità del suo regno; che 
aliontana dal monarca V uomo virtuoso e 
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ruomo illuminato, rendendogli sospetta 
d' insubordinazione la virtù, e ridicola e vana 
la scienza de^ libri ; che formando della corte 
xm centro massimo di riunione della avidità, 
delV orgoglio, della frode, della simp.lazione 
e di tutta la disastrosa schiera de^ vizi ma- 
scheraty con ipocrita ed ingentilita forma 
corrompe ogni genere di bontà , e sparge 
la corruzione gradatamente sulla massa me-, 
desìma della nazione v tutte queste^ larve 
scacciò lontane da se Giuseppe Imperatore* 
SempUcissinio nel vestito, senza corredo 
di cortigiani ^ senza fornialità veruna , col 
solo necessario m^zzo, del quale ogni pri- 
yatp fa uso, ei scQrre tutte le provincié, vi- 
sita e riconosce i tribunali, gli uomini, e 
perfino gli ospedali ^ le carceri; esamina, 
lo stato della più infelice parte dell' uma^ 
iiità, entra nella povera capanna del con- 
tadino , e come uomo parla /«ir uòino suo 
siniile, di Uitto s' informa, tutto conosce, co- 
gli occhi propri n^Ua Lombardia , nella 
Boemia, nelle Fiandre, neir Ungheria, e nel 
Bannato ; in ogni più rimota parte il hq-^ 
vrano si presenta qual padre accensibile 9 
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a ciascuno j paziente, attivo, i&staacabile, 
abolisce le prosf emazioni , e le asiatic^ke ! 
adorazioni de' popoli verso del monarca. 
Non e possibile rinunziare più al fasto di 
quanto iece il sovrano. Hjìoxì le naense d* A- 
picio, ma la sobria e non di rado trascuf ata 
mensa di Pittagora servivangli di «lorma. 
Parchissimo nelle . spese di sua augusta per- 
sona 5 si considerava sempre come ammi- 
/ nistratQre dell' errarlo pubblico, non come 
padrone^ ed aveva sempre fissa nel pen- 
siero la grande verità , che ogni spesa super- 
flua del sovrano, e una sottrazione al bi- 
sogno di qualche suddito. Tale fu costane 
temente il tenor della sua vita, e prima 
che ascendesse al trono , e poi che vi se- 
dette. Non amori, noa geniali predilezioni, 
non affetto alcuno privato di benevolenza, 
o d' odio , nulla insomma di quanto seduce* 
là umana gracilità , nulla poteva acco3tarsi 
all' animo di Giuseppe, che tutto elevato e 
consacratosi air augusto destino prescrittogli 
dalla divinità, tutto staccato da ogni de- 
bolezza , si mostrò sempre indipendente e 
imparziale monarca , di cui la vita pubblica 
annientò quasi quella del suo individuo. 



Trovò il genere .umano tormentato 
dagli errori , dalF ingiustizia e dalla pre<« 
potenn. Mali grandi, molti e dilatati co- 
nobbe non essere passibile di guarire se 
noa con impeto , con arditissimo sforzo , 
con perseveranza, e affrontando gli urti 
della stessa moltitudine e i pericoli' d'una 
rivoluzione. L' esempio di Piettt> Czar di 
MoscQvi»^ al quale ( non ^o se la ràgio*^ 
ne lo approvi ) si dà il nome di Grande ^ 
lampeggiò alla mente di Giuseppe IL Non 
mancogli vicino chi continuamente £no 
dalla gioventù gF inspirasse nel cuore le 
massime del governo della Russia : sedotr 
to dair amore della gloria, lusingato di 
far bene alla generazione vivente , ed a 
molta serie di venture ^ persuaso che basta 
al monarca il volere costantemente, per- 
chè gli uomini a tutto si pieghino ; nes* 
suno vi fu che ricordasse al -buon principe 
eh' egli non era più padrone degli uomini, 
di quello che lo fosse deir errario, o eh', egli 
era amministratore come dell' errario, così 
delle leggi, de' riti e delle opinioni dei sud- 
diti; nessuno vi fu che gli ricordasse che 
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è bensì vero cbe degli uomini se 06 può 
far. molto, quando il legislatore sapiente- 
mente combini i mezzi e disponga le opi-* 
nipni, ma falso che se ne faccia quanto, si. 
vuole col semplice comando e colla forza , 
la quale non die mai la coltura q la feli- 
cità a verun popolo ^ ma^ o fece deserti i 
regni, o fece i sudditi ribelli, o schiavi qu^ii 
mandre di bruti , e qutodi non mai pfOr 
dusse a verun principe una durevole glpria,. 
Le circostanze non furono bastantemente 
favorevoli, perchè alcuno pod;essé indurre tal 
pensieri meli' anioio di qu^l principe, e così 
gli venisse dubbio sulla opportunità della 
politica del Czar Pietro, singolarmente e- 
sercitata sa contrade meno agresti Quindi 
amando fervidamente^ il bene , unpaziebt^ 
di superare ^i ostacoli , animato della no- 
bile passione d' essere il liberatore de' mali 
che diligono gli uomini , avendo la sedu- 
cente prospettiva di collocare il «10 nome 
nel tempio dell' immortalità accanto ai glo-^ 
riosi principi che intieramente si consacra- 
rono a utilità pubblica , nulla I9 trattatine 
dair affrontare tutti gli stenti , 1^ cure , le 



difficoltà 9 i pericoli d'una generale inoH 
mensa riforma. Sintanto che gli uomini ap- 
posavano *i loro errori alle antiche loro 
costumanze, inutilmente si sarebbero stac*^ 
cati i rami sempre ripullulanti della vasta 
e poderosa ràdioe ; tutto conviene distrug^ 
gere dove regni un morbo contagioso, con- 
viene ridurre V uoiiio alla nudità, e coprirlo 
poi con abbigliamenti nuovi ed allibati. 
Ckmviene ridurre gli uonjiini a dubitare 
di ogni opinione per libeVàrli dai vecchi 
preghidizi , e suHe roviiìe gotiche dist|iitte 
innalzare un regolare edifìcio della società. 
Questi pare che fossero i priticip] che àì^ 
ressero le operazioni del suo regno, prin- 
cipe, che non credo doversi addottale per» 
\ che estremi, Iba non tleformi in vista della 
nobiltà dei fine che si proponeva ; felice di- 
spotismo quello che scuotendo la umanità 
giacente nel letargo , la 4ésta a * conoscere 
la dignità propria , a fuggir dalla miseria 
per abbracciare la rìsigione e la virtù ! Na- 
zioni corrotte, forza è pure che giungiate 
air ultimo grado d'annìentan;iento per rin- 
venire Tultimo mezzo che vi rimane onde 



9^ 

risorgere. Quella spinta che non è pia pos-* 

sibile che diate a yoi medesime , il solo 
padroae ve la può dare. La . potenza eccle-^ 
siastica contenuta , innocenti vittime ge*^ 
menti per incaute promesse fatte per sedu- 
zione neir inesperta età richiamate alla vita^ 
sostanze dei poveri distribuite con sapienza 
ed imparzialità sulle classi più indigeati; 
alberghi destinati a sollievo deir infelice 
umanità 9 riordinate le pene ai delitti prò-; 
porzionate^ abolita la tortura, resa quasc^ 
obsoleta , la pena di morte , prescritto un 
metodo invariabile al corso della giustizia, 
aperto Y adito air appellazione , obbligati i 
tribunali a dare i nK>tivi delle sentenze , 
r^so lìbero V esercizio d'ogùi utile industria^ 
atterrati gli ostacoli per la cirdblàzione delle 
merci , aperto un facile adito |yel ricorsNO 
al trono , ecco in breve i punti principali 
del maestoso edi^io che disegnò Giuseppe 
IL Ma come eseguirlo contemporaneamente 
nelle vasM, e remote provincie ? Forza era 
pure adoperare V opera di chi presiedeva. 
Oli uni non osando d' affrontare clamori da 
tanta sovversione inseparabili, rimostr^vanq 
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ostacoli moltiplicati ed _ esagerati non di 
ràdo , e talvolta sognati , sia che preferìs-^ 
sere un placido e regolare ad un faticóso 
ed incerto comando, sìa che, come soglionor 
le anime volgari, nulla credessero buono, 
anzi nemmeno possibile ; trattone quanto 
erano soliti a vedere accadere, e queste* 
dìfEcoltà sempre più irritarono V impera- 
tore a superarle, colla solita energia delle 
anime grandi, che più credano degno di 
loro imprese , quanto sono esse più diffi- 
cai. Altri presidi déHe provìncie, cecamente 
adattando Y impetuoso ' spirito del monarca , 
aggiungendovi Y asprezza delF orgoglio, de- 
vastarono, insultarono quanto di municipale 
rimaneva, o nei magistrati, o nelle leggi, o 
nei riti de* popoli , e cosi gli affissero nella 
pia cara e veneranda co^a , aggiungendo il 
disprezzo ali* offesa: tanto poco conobber 
gli uomini e la politica , tanto pòco s* oc- 
cuparono di servir bene il monarca e lo 
stato! Ah! se invece le mani esecutrici, di^ 
rette da un vero zelo, e da migliore sa- 
pienza, celeri a spianane la strada del bene 
yoloto da Giuseppe II, arrestate si fossero 
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a consultarlo e coqtradd^rt pe^ soli ostacoli 
che la ragione opponeva per Y indole par^ 
ticolare di ogni provincia! Se nella esecu- 
zione avessero mostrato ai popoli il fine 
retto e benefico delle operazioni ! Se con 
dolcezza . e umanità avessero temperaci i 
parziali danni che recar devb (^ni rìvolur 
«jione di sistema» s^bene la più felice ! Ah ( 
se tali fossero stati quali essere dovevano » 
no che non si sarebbero ridotte le novità 
al punto ... . ma yolgasi il pensiero jl igiea 
disgustoso oggetto, e bastino questi cenili 
perchè non s^ incolpino al monarca ouei 
danni che fo^no dipendati aon daU. ^oa. 
ma dair altrui volontà» giacché per eseguire 
con cel^rità ì nuovi sistemi era pure indi? 
spensabile il lasciare il più illimitato potere 
ai capi, e in un estesa monarchia non ^ra 
fattibile accertare sempre la scelta. 

Lta guerra nella quale le circostanze 
impegnarono l'augusto re, fu un male che 
Aon può dissimularsi ; ma Y Ungheria senza 
un libera sfogo alle sue derrate, gode di una 
vizios^i abbondanza ig» rimane oppressa dalla 
superfluità dei^siiioi prodotti ^ mancandole 
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climi. La navigazione del Danubio sgom- 
^rsi » da ogni ostacolo può sola rianimare 
quel vasto e poderoso regno, al quale do- 
veva Giuseppe la sua coróna conservata, in 
fironte dell' augusta sua madre. Gli avvent- 
menti delle armi, le combinazioni dei ga^ 
bigetti possono antivedersi prossimamente 
sì, ma non giammai con dati sicuri. U e^ 
sito non sempre prova il merito del prò*- 
getto, e la campagùa ultima in cui i nemici 
furono da ogni parte fugati e sconfitti^ di^ 
mostra che la superiorità delle armate Eu«^ 
ropee a fronte delle Asiatiche , che fu un 
opinione ragionevolmente stabilita. Ah ! per^ 
che mai un lento e irreparabile malore, 
frutto delle eècessive fatiche e del totale 
gagrificio che aveva fatto della propria esi- 
stenza pier consacrarsi allo stato , perchè 
mai nel pieno vigore degli anni viene a 
dispravare gli umori vitali dell' imperatore » 
e gradatamente i^trascinarlo alla tomba primt 
che fossero condotte a fine le sue viste ! . . . . 
Resistè egli bensì ti languore sdel corpo, 
è vigoroso e attivo nelF anitno pare che 
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quest*^ ultimo fosse indipendente da quello, 
ma convenne cedere al comune destino. 
.Cristiano illuminato e fermo , con rassegnar 
zione e senza debolezza onorò la religione 
sino all'ultimo respiro% tutti i sacri ' riti ri- 
verentenìente bramò ed ottenne , morì * da 
figlio fedele alla chiesa, quale lo riconobbe il 
sommo pontefice, comunicandolo colle sue 
mani in Vienna, e preqpniz^ndolo con en- 
comio della sua religione. Basta ciò a sgom- 
brare ogni sospetta sulle di lui credenza e 
amore per la religione^, la quale appunto , 
perchè gli era carissima, cercò di mondare 
da quella superstizione, e da quelle prati- 
che aggiuntele poi dalla cupidigia dei suoi 
ministri , e dalF ignoranza dei secoli passati, 
sup^^rstizione che opportunamente proscrit- 
ta, ridurrebbe la santa religióne cattolica 
inacessibile ai tratti che i. protestanti slan^ 
ciano contro di lei. Poco rimane di com- 
pito ed eretto sotto il regmo di Giuseppe , 
poiché la morte prevenne V esecuzione ; ri- 
mane però abbastanza per aspettarne il bene, 
giacché fl successóre al trono non incon- 
treti più antichi pregiudizi da affrontare. 
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^ le parti scónntlssé dell* amministrazione 

non occorrerci più^li S¥ellere per collocarle 
sopra un regolare disegno. 

L' ipocriiia non serve pii!ir di naaschera 
al vizio, perchè è derisa, e la sapienza del 
nuovo re potrà .rìconduiré la calni« e U 
felicità ai swÀ popoli affaticati dalla sofferta 
rivoltt^»o«ie 9 e bramosi di pwse e riposo. 
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Le RoI FR^DéRIG Sr ToflfAIRE 

V 

Pr. Oh oh Patriarche ! . . . Voltaire! judieù, 
je vous trouve une boqne fois. Qtte dia-^ 
ble faites yous ici bàs » on vous cfaerchè 
par tout, et on ne vous rencontre jamais. 

Volt. Ah sire ! . . . e' est bien vous ! . . . F ìn- 
définissable Frédérii cpie je vois! Je vous 
ai cerche de méme; mais là haut nòus 
étlons uniques en notre espèce , ici nous 
ne sommes que du peuple. 

Fn Rien n est plus vrai. Ici nous sommes 
cobtemporains de tous les grands hommea 
qui ont successivement honoré la terre. 
Toùte-fois il me parait qu' après avoir un 
peu satisfait«ma curiosile par la connois- 
sance des nos ancétres, on trouve plus de 
simpatie de s^ approcher de ceux qui vi- 
vaient de notre temps; ces sont pour ainsi 
dire nos compatriotes. 

Vok. Ne serait ce pas V espérance d' obte- 
mv encore les honmiages de ceux qui 



:.r^cMflat' aeoouti^és à vous en renclre; cxr 
lés • Q^bre^ tdutds ombres que nous som- 
m^s, eoBservent toujours quelque reste de 
leurs habitud^s. Todte-fois vous n' avez 
plus de quoi flatter leur amour propre, 
ni aucuu laoyen de relever votre gioire; 
ainsi ce qui cimentait notre union nVest 
plus. 

Fr. Pas cela, cher patriarche, c^ est que les 
evén^ents qui nous intéressent sont trés 
indifférents pour les autres ; par exemple 
Cesar avec le quel j' ai eu une loìigue 
conversation et d' ou j'^ en viens , m' a 
baillé vingt fob en face au récit que je 
lui fis de la revolution qui viene d' arri- 
ver en Franca; il .regarde toujours les 
Gaides comme un petit objet. 

F'olt. Il n a pas tort , tout est relatif. Eh 
bien^ sire, avouez que vous vous etes mo- 
qué un peu mal à propos des géométres, 
et vous étiez prophéte malgré vous lors- 
que vous croyez de dire une absurdité , 
savoir que les géométres devoient changer 
la costitution frangaise et la rendre répub- 
blicaine. L'esprit géométrìque a réussi* 
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Fr. Aveuez àussì pairiarehe^ qfi« vcmà t6us 
éteg moqué un p€«i flit) à |>tOf|^OB de M . 
le Frane de Pampl^ti , «A valiti sdb |>a- 
triotisme lui méritei^Qt là cHàfgé de pré- 
sideot de r assettiblèe batiottàle. 

yoU. Eh bien^ •€' est 6e qtti ài!dve duns 
le monde, on se Wompe! Vòus aire» cru/ 
que les géometres ne vous estìmaient gué- 
re ^ vous ne leur pardo&oi^ pàs dd Àé^ 
kitcr que les cònquérans etaiètit dea rtiòn- 
stres , qui a k téte des boufi'edUit nìerce- 
naires exercaient imptiiiéaient tOu6 les 
crìraes. Je ne pardotinàis fioto phis à Y é- 

. véque le Frane de Pampigtiflu d^ àvoir 
osé rriéver tties travéi^. Nou9 tioùs Som- 
mes égarés daùs nos jùg^tnèni psir ndtre 
amour piropré , nóus ti' àvona tièn à nóus 
repfocher là dessus. 

Fn Mais en conscience, cher pawfirché, cro- 
yez tous que les infinis de premier or- 
dine 9 les abscisses , les prdonnées, la fai- 

• feón dìrecte ou inverse, flyeùt éatisé la 
revolution? sottiies que tout cela. 

f^olù Eli vrais , sire , jé òrois- qUé P e- 
spfit géoii^atrìque j^pandu #ur la masse 
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de la rìation Ini a donne T habltude de 
' Fdisonner^ et que appliquJint la' ràison aux 
obl^ts du gouvernemènt 9 la natioii s'est 
éclairée ; «Ile a cru d* abord que le gou- 
- vernement la foulait àux pieds par pure 
illusion , qn^ elle est plus forte , que la 
force de tout gouvemement n^ est qu une 
f.pòrtiòn df la force nàtionale. Elle a'vu 
«^que tò»t gouTernement doit e tre fait pour 
le bien étre de la lùttlan^ et que c^ est 
une absurdè pt-évarication de rehdre la 
. natio a le jouéti du caprice du gouverne- 
'ment: cette miaìjesté liiagique et impo- 
$ante que la figure , le ton , Y air de 
grandeur de Louis XIV répandaient au- 
tour dù tróne , Y éclat des exploits de 
ses armes; la Hollande humiliéè, le Pa- 
latinat annéanti^ T Espagne réduite en pro- 
vince, le tbéatre frangais éhrichi des chefs 
d' oeuvres sous sa protectioo» Y eloquence 
animée, tou's les beau^ arts embelisseht 
r sop trone; la langue fran^aise devenue 
\sl làngue de Y Europe^ tonte cette pompe, 
cette magnifìcence réunìe avaient inspiré 
aux franyais un entfaousìàsme d' adoration. 
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ils né senlaieDt plus léti(is chaines , glo- 
rieux de la gioire de leur monarqae* Mais, 
sire, peu a p^u la fortune a chaiìgé, le 
successeur n^ avait pas cet ascendant per- 
sone! , la gioire des armes franyaises s' est 
éclipsée. Vous savez, sire, quel traitemènt 
voùs leur fites a Robsàc. Une immense 
dette toujours plus pesante par la dissi- 
patioa d' une cour ou la prodigali té était 
au ràng des qualités ròyales; des màitres- 
ses choisies, tirées de la lie du peuple , 
qui filaient le trésor de la nàtìòn, et qui 
faisaiènt sauter les ministra oau gre de 
leurs caprìces ; tout cela enfìn fit dispa- 
taitre le prestige. 

Pr. Ecoutez, mon cher philosophe, si j^avais 
eté a la place de Louis X on ne sie sé- 
rait surement pas ainsi moqué de irioi, 
et je n' aurai pas V honneùt d' étre/ le 
restaurateur de la liberta frangaise. 

yolt. Je le crois, mais vous àuriez laissé 
ce titre a votre successeur, . Tonte /puis- 
sance civile ou militaire n^. est foudéè <c|ue 
sur r opinion, sire , et dès quc Y opinion 
national est changée , la révplutLon ei^t 
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• inévitable. Un graad homme peat prò- 
Ipngep- ce terme , il est vrai » mais il ne 

f ' cfaangera pas poùr cela V ordre des choseà. 
/Pr. 1/ opinion, dites voùs, F opinion ! , . . . 
. je m^^n moque, et je rsk en suis toujours 

moqué, mon cher patriarche. Lorsqù' on 
j est-à la téte d'une centaine de milliers 

de sóldats bien aguéms, qu' òn a de quoi 
^ les nourrir^ et qa' on sait mouvoir la ma- 

• chine , on se fiche de V opinion* 

ff^oU. A' vousi entendre oh s* apper^oit que 

;; vous àvez été roì, car malgré votre e- 

sprit, vous en avèz conserve les travers. 

' Mais ces soldats sur les queb vous com- 

ptez, sire, sont ils au-tre chose que des hom- 

mes? Tant que leur abrutissemeùt leur 

rénd supportable. leur esclavage, vous faites 

• tout ce que vous voulez àvec ces auto- 

mates » mais dans un pays ou la raison ait 

fait des progrès, vos soldats mal nourr 

xis, mal payés, maltraités, au lieu de 

combattre Tinsurrection des peuples, s*ac* 

cordent avec lui pour briser leurs chaines , 

• 'Comme il est arri ve à point nommé^ ainsi 
r opinion ie moque des rois , s ils 
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osedt r attaqaer lorsqu'' elle èst assez té» 
pAndtte 

Fn, Eh, ilicm cher taoxxàeoxy, e' est 4pie la 

• discipline teilltain» etait negligéé en xFraa* 
ee^ Toila le vrar de b désertion de la 
troujpé. 

f^0lL G 6àt tju' à mesure qu' un péuple sort 
de k barbarie, et qae la magse des con-* 
no($sanee$ é agrandit , il iaut cpi» la di-* 
scipline iiiììlitaire se relàche. A' miesure 
què Ybtre discipline eii pluB rigide , cm 
a plus de difficnlté à faire des recraes; 
Si mestiiie que cela devient pl«s difficile, 
il faut mnltiplier les àvanibi^ iea ÌD|n6lices 
«t la tioletice pote recrtfttar. Ainsi. on 
rend toujours plus apparente la tyninnìe, 
%t plus faaisfiiable le ggweitnement, e' est 
de la classe de la nature hvmaine, qu^ il 
fint tirer vos beros; tira ^citoyen ibien né 
ne voit quc la bonte de devemmie snp- 
port de la tirannie s^ il endbsse Y uni- 
fornie^ ainsi "yous n^ayez ^cmr dea offi* 
eiei« qpie le rebnt de la s&éufté. U hon-* 
tteur est un xèè^ vide de sens; cbe2 uite^iel- 
le milice la sèuW organisation mecanique 
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' ia SQUtleiit ^ €Ìmì^ iftdkada ne| cherche 
^""à ' s' éc^ap|HMr i^ Upèift ; les .^u^es 
dbétesteot la Ibnp0r miUtaireb dti ^uii^er- 

. nfmeat : wi mcxmfettt de^^rdbcke, une £iate 
^ Mule ^ fait sautisr «en F girile < despota et 

JFVx Eh ^lin, aaEK)n$ieiirile ìcbc^itr/^]^^^ 

rkz^vqn^ libnc «fait Me miMlb&v^^: "^us 
• étiei^ né «iir.le tirépie? . . .'^ ^^ i<'^ 
f^o/f. Si ] eteìs^né roi^ f aut^is^ été^^ìmicé 
, donas nosQuitofanee toui; ooinuke nix aùlre^ 
. >lèsfl4nB|lrs^]il^a«urateIltgat^^'iLieM s^td^oux^ 
df se fiérsttàéér, ^cie vmis' v^àl&BsiM^x 
qae teUS ies honatmee^ ' 4][ue< tdute^ i^ 
nératdoà ^est fmte |iOTir obéir i bos vo- 
hmté^ ; il est^ si séduKast d^ ébie imvl^u 
adòré, quela %tiahé^'«e seraìl>'^^sft|)bró 
mei métpei et f attrai <(njL db bcMinPBi foi 
qne le despoti^me est F^étatt-ftatiin^de 
r faomnie^, ju^qu' k ce (||e-inoÀi^iei^Ie 
leyaiiit;v«eiifia sa / téte me fii> scoitair swcé&r- 
de$-et' n» j^eHla d'^m bon i:ét^ea^^ v 
#>. De ia^ fatainél €eb esc /ufei |><d fe^ 
* moa chel* Yditaurav Eh potar la* viil^re 
des roisr p^ssepncorov^ntats pour Frédéric 
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• celai que yousljtppeUibsMe: Salomon mIu 
r Noni, celai cpd atti» 'Wi^- ooar>yoIta^e, 

' qui étaìt Tami du.iDnq|hi^ D^Argetts, celai 
' qui fonda, ùne^ lacadémb .<de .scienoes, 
. et' Y' placa A|aùpertats et (Ealer; Frédéric 
' qai entretenait une correspodidàoce ami- 

: ]eàht avQC J^! Alenkbert, ^ V; ami ' d! Àlgàfotti^ 
::\er pirotectMir de. Deói^ai .db^ivppiiis Fré- 
4éric sera une eieeption i^ie xégle. Tai 
f^-,liOtìo^> tQii|ours le mériie. .^jr; ; • 
ffìQk. .Sir«,'^fcrtempi de r itlaaioaiMest faSsséj 
junoja^. $QiQiin<o des ombrosa ?!ViBnii6< é^ez 
xf)%óil>itie<uòi9 vous seDtiez^]Abe80ftf de vòus 

- atlacji.er Jks konatmes de< lettres pour 
" eml^ellit vòs ouvrages, el vo/as Irendre ce- 
j lébi».; les. bojifì -ecrivain^^oat les seuls 
' : cooducliettrs qui unìssept aii gnnd hom- 
t. m» mec la postèritéJ Mais dans lefond 
•.'\0iis. étiez tout ;Comme ìes aiitrés^ yqus 

:«' ai^ess les f^ns d' espiit qu .autant qu' il 

- '«kir4i^vajeQt assez pour'vous conooitre et 
vous^ }uger , >vou8 les àurìez -eeras^s. Jor- 
daiQ, était votre fait. Pòiir moi^i Votis eati-ì^ 

r inies^mes Qoimoissances ea-me^déteilant» 
car vous a viezt devine, que |e tqus avois 
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défiai D' Alembert étàit dssez^fffeu philo- 

sophè pour adorer votrè faivcujf l ma?lgré 
ìes còups de patta Un ^en rn/àèSi q[n^ lui 
doiinait votre corFespondan<>é l'>cela a 
dure deloiii, mais Aès cfu il rottip a àp- 
pròché, ila pret^cté sa sante {ròuriaire 
'retrai te au plutót. Vous * le regardiez 
comme le chef de la •al:>aletphiiosophicfue 
de Paris ^ et le flattiez par iittef^alle sans 
r aimen Les autres hemme» dftilettres 
ont tous décampés, et à la fìuìyoiis àvsez 
fait banqueroute tout - deìbon, et »à la 
place de philosophes vous aviez un Ilu^ 

• : chtesini ! . . .i Accoutumés a distribuer les 
^rangs, les monarques s' indignent qa^hopa- 
me se fasse par lui méme un: nont indé- 
pendamment d^ eux ; et cela non pas seu- 
lement dans la philosoj^iie , mais méme 
a la guerre. 

Fr. Mais vous, mònsieur d^ Voltaire ,V4^us 
r ennemi achartié de J.t B. Roasséam à 

' cause qu^ il était meilleur foéte Urì(|ue 

\ qùe vous ; vous . V entiemi implacable de 
Maupertuis il aa^se q^" il étai>t plus fai a- 
téo^atictìNl <pie yous. 'Youi qui avi^ tant 
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(}' avveraiaa cóotre J. i, Rous$«8iU > i 
cause ^qjUrUl ^it éloqabnt i^l; plus prò- 
foad pbUwophf que voué., Btiez vous 
tQut>(ip i>ou r ; ami du marita ? Aii diaWe 
F hy|MH7Ìsié, voui$ vatìft t^ccoiufe» de^ rois, 
. Vdu» I^r^.prpdigAiez ,1' enoefns .pour pure 
àrabilijoQ «^anshles aimer^ tremperiez de 
déa;^ pàH€[>f;fpOqr commerce, de vanite 
>r4cipdi0M|«.ei Jtoiu il! avons point des re- 
proòh^ k iimis :faire pas méme sur éet 
artldbi /Rànoùne a part». Et que: dit-il 
;votr# grtiikl £!hoi$0uil decotte révcalu-^ 
tlou ? L'i ayejti.v0U8 vu ? . . . 
F^òlt Qàe \roulez voujs qii' il . dise ? Qwe 
peùtril dire :de b(»o? Vous Vous ^étes 
ittoqué de lui, sire, et yous a^z raison. 
G etait un petit homnie saim- principes , 
glaritiwi» vaÌA -p - bardi , remuant ^ .qu' a 
force de répéter je suis un^ffì$ff^:jnmi' 
sire^ èst:' parvenu = à lei faine croire aux 
autpes et à. le cròtre lui meme tout de 
boli li sera persuade que tbiM;;cela n^ést 
quie la pumtibii òes reovois .qu- on lui a 
dbmié, et qiiè sian lui laìssah: le temps 
. d'acbever ats > projetis. 9 '1^- trdné seraìt 



' afieriÉii. Gboiiieliil était uh' homliié d'^tat 
' fànfaropi ^ allusi e' était assez à la mode 

• de ùotre temps* Il ti y aviit que vous, sire, 
^qui ii^etiez pas regenté : lès autfes pays 

'étoient gouvernés par des èharlatàns qui 

-en imposàient aux monarquèk par le toD, 
par Fencoulure, par le maintiètt ttiisterìèux, 
par le don de la parole , ils Se <^rbyaient 
f-'pisydu sans leur se<x)ur. Les vràis hòm- 
mes d' état ne peuvent avoir fàtt a F ad- 
ministration que dan^ un góuvètfaement 

'- ou la verta prèside. Lés prin^jes faibles 
sott gouvernés par des còùrtiisàtis òu des 
empiriques , les despotès sont setvi par 
des esclaves sans tnoeùrs, les bons prin- 
ces qui respectent la dignité de Y homme 
sont aidés par des hommeà vertueux , 
amis de la liberté. • 

jPri Mais enfin je suis curieux d' àpprendre 
ce que ia France va défVenirV jusqu' à 
piresent je n' y vois qù^ une revolution. 
Tour le róis ^ taoxk confreré séra dans 
r heureuse impuissance de ne pouvòir 

- Tallire* à personne , non plus que ' celui 
d^Angléterre. Maia,vos beau* eiprftà, votre 
Bayle, votre Neker, votre Mìrabeau, 
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réussiroat il à former uoe costi tutiou> ^ 
^ la faite agréer à 1* assemblée ^nationile. 
L'amour pro^re d' auteur y enliPéra it-il 
à contrarier à prodaire des débats ? Lie 
fraofais reussira t-il à fixer une assem- 
blée nationale, à établir la forme de 
son élection ? 

VoU. Eli ' poUrquoi non, sire, dès que des 
homm^^ de genie s^ en mélent, dès qu' on 
est sensible à la gioire d^ étre le bien- 

. faiteur de sa patrie! 

Fr. Mais que deviendra T Europe, cher Vol- 
taire, et r equilibre tant vant^, et toutes 
les menées sourdes des, èabinets que de- 
viendront ils ? • . . 

VoU. Ils devj^ndront ce qu^ ils pourront \ 
mais quand méme la politiqjie changerait 
de face, le genre humain aurait-il de 
quoi se plaindre ? La France jusqu à pre- 
sent a donne des pompons, des danseurs, 
des friseurs et des cuisiniers au reste 
de l'Europe; son t^pur est venu pourlui 
donner le sentiment de la liberté; tant 
que les principes du droit des citoyens 
ont eté naturels a la ^Grande Dretagae, ils 
étaient détachés du contìnent; le vulgaire 
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tfe^rdait les anglaìs còmme dei bizarres 
fatérétiqùes £jià àvaient tme^morale feroce; 
ma^intenant» sire, e* èst dajis le :Veiitre du 
continent qùe les verit^s lumineuses ont 
pam au grand jour, elles sont respectées^ 
et le;seront :dans des livres qui passent 
dans ies mains de tout le mande , on 
sera témoin ée sa gioire et d^ son boti" 
heor.; Enfantét par la nouvelle législa- 
tioìi on Sf&ra à méme de cooipa^er le de- 
spotisme quQ V on souffine à la liberté 
qa'on voit régi]ter à deux pas; l'abus dix 
ponvoir deriendra insupportable, le peur 
pie sentirà ses forces » et siub^ra : tòt au 
tard r exemtple de la France. 
JFV. ificoutezy patriarche, entre noiils, je m*eii 
serai pas faché, que mes successeurs y pen- 
«ent ; e est lerfr affaire. Pour le roi mon 
neveu, illuminé, il joue le róle de Louis 
XV, celui qui lui succederà pourra a son, 
tour étre le restaura teur de la liberté du 
Brandebourg, car Guillaume Frédéric est 
a r abrì de la gioire de mon regne qui 
n' èst , pas si tot oublié. Si les rqjs mes 
voisins n' avaient pas été des despotes » 
s^ils ne m' avaient pas insulté, crpyez 
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. \om qiie f aarai quitte mon arbinet^ 
.ma "mùsique,' la societé àiuai:^ dòs gens 

: '- • >de : gcmt et d' es|>rit poar les faorreurs el; 
le^camage d6 la vie militaire? AVVieane 

, r on se moquait de mòi, oq me raillait 
camme un parventi à la rcrputé; La hau- 
teur aufeiicbiènnéraè forca, malgré moi, 

, de dcveiiir %m còkiqueraul:^ Les cabales des 
iieòurs/ les intrì^es, les menées de/ca^- 
'binet me fbrcerent a cabaler, à intriguer, 
à sùrprendre À mon tonr^ et à.£ure voir 
que ' méme dans ce m«tìer f etais habile 
tant!^ qii' une autra. * L/ acbamement de 
meé ennemi^ qui daos le fond haissaient 
r usage que 'jb. faisai de «ma ^ rai&on , et 
ne me pardonnaient pas *d* av0Ìi!|jrfQul($ 
aux pieds les prejugés dont ils etalent 
les esclaVies, leur acharnSement, dis )e, ,me 
forca à devenìr soldat. Si V Europe de 
mon temps eiU été gouveriDé ^r des mo- 
narques iimités dans leur pouvoir , sì les 
autres nations de Y Euixipe eaesent vécu 
SQUS une constitutioa libre , je me sdrai 
contente de virre «a patx , db jottiir des 
plaisìr des beaux arts» do iès voir «édbre 
et fieurir autour de moi , de i«ndre 
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heurem mes compatriot^s; aìnsi loia de 
m' opposer à votre présage, cher Voltaire, 
je regrette <ju il tf ait pas été avere un 
siede plutót. 

F'oU. ie ne sais pas si vous étes sincere 
dans ce* moment y je sais bien que vqus 
prénez votre parti , méme ici bas, en 
homme d' esprit, comnae vous avez tou- 
jours fait. Toute-fois ne craignez pas pour 
vos succésseurs. \j AUemagne ne s^ hàtera 
pas d' imiter.^ 1\ faut que les espagnoU 
et les italiens aient auparavant leur tour. 
Malgré leur superstition , malgré la cor- 
ruption des mocurs, ils ont plus d'etof^ 
fes que vos allemands. 

jPn Adieu, Voltaire, je vais chercher Marie 
Thérése, je suis curieux de savoir la 

• sensation qu* elle aura régue par les nou^ 
velles du jour , car elle ne les ignorerà 
surement pas. ^Cé gras Foullon arrivant 
ici a £Éit tant de tapage. Adieu patriarche. 

l^olU Adieu, sire, et moi je m' en vais cher- 
cher ma bonne marquise de . Chatellet , 
il y a toute apparence que ma. conver- 
sation sera plus amicale. 

8 
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. Dbcaìienza del Papato ^ 

IDBA DEL GO VERINO DI VeNE2IA , \ 
E DEGLI ItAXIAIÌI IN GENBKALE 

La decadenza rovinosa d^l Papato s;irà 
onV epoca nella storia del nostro» seoolo. Il 
destino d* ogni ^osa è d* avere il . suo pe- 
rìodo*, e consegaentemente doveva pnre 
questa potenza annientarsi come ilGalifàtOy 
o come lo stesso impero rcananar Ma la 
ruìna del Papato accada, con m<^e più 
violento di quello che suole condurre alla 
estinzione la vecchiezza delle istitnzioiii urna-- 
ne. Credo perciò che oltre la legge universale 
vi sia iptervenuto della colpa in dii reg-^ 
geva questa potentissima monarchia » che^ 
aveva per fondamento V ignoranza dei sud^ 
diti, e per anima la furberia degli** ecclesia-* 
stici. La potenza • papale nacque colFaver 
distaccato dalla società tmiversale i ministri 
deir altare , averne formato un corpo di- 
stinto, averlo reso potente, e dato a qiie^, 
sto corpo la costituzione monarchica jUt più 
attiva^ e la più intraprendente^ d' ogni altra, 
La storia dei secoli bassi mi fa yeder0 come 
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siasi operata <pi6Sta progrfessione. la Roma 
pkgaua e libera non v' erano se ^.non che 
dne classi di aomini , nobili e pldbei , le 
qnali nemmeno impedivano la promiscuità. 
Un romano vestiva il sajo e andava a com* 
batteifé , vestiva la toga e siedeva in senato 
e perorava pe' clienti, o intercedeva ne* co*- 
mì^ prèsso del popolò : prendeva il tutto 
ed offeriva le vittime ne' tempj : Cicerone 
Cesare 9 Pompeo erano sacerdoti, cornane 
datiti, consoli, tribuni della plebe, «eiÈsa 
essere privatamente incorporati a verunceto. 
Da noi invece gli ecclesiastici fanno, un 
corpo separato affatto dalla società; i mili* 
tari parimenti 9 i giurisperiti pure lo fanno 
(fuantò è 'loro possibile, mancando de' due 
potentissimi mezzi, timore delle pene eteme 
e timore delle* armi , co' tjuali i due altri 
ceti aci^uistarono consistenza. Cosi discen* 
dendo per grado, questo spirito di corpo 
invase tutte .le professioni a segno, che per» 
siii# i maestri di ballo in qualche citti 
ottennero di radunarsi e formare un colpo 
colla facoltà di proibire ad ogni uomo che 
BOtì VI. fosse d' insegnare a ballare* 
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Tutti i mestieri così si formarona in 
tanti corpi isolati aventi i loro statisti, la 
loro giurisdizione, i loro privilegi esclusivi, 
ec. Un cittadino è una minima fraziona 
della citta, un artigiano è una maggior fra- 
zione del suo ceto. Conseguentemente ogni 
uomo s^avvidde che era più importante la 
sua inflcienza nel ceto, che noil nella dltìa 
Conseguentemente si affezionò al ceto più 
che alla città , e gF interessi del coi;po a 
cui si trovava ascritto, immediatamente a|)* 
par|;enendogli più davvicino, si rese indila 
ferente, al cittadino l' interesse universale 
della città. Quindi le città divennero un* 
associazione non più di uomini , ma di 
corpi, i quali in masse più o meno grandi 
urtandosi per varie direzioni, ora aperta^- 
mente, ora con industria covando i loro, 
progetti, mantennero una. sorda guerna civile 
a danno del tutto. Quindi gli ecclesiastici 
si considerarono come altrettanti forestieri 
indifferenti per il ben essere della città5i^ ed 
occupati della propria indipendenza ed au-^ 
torità. I militari pronti ad opprimere e 
acannare i loro cittadini , ed a pprre^ il 



fiioco alla patria, non furono meno indif^ 
ferenti. • 

I curiali impadronendosi delle pubbli^ 
che amministrazioni e delle cariche civili , 
poco curanti del ben essere della città, ve- 
gliarono per ammucchiare prerogative, onori 
e ricchezze a quel ceto , a cui si conosce- 
vano debitori della imponènte persdna che 
rappresentavano, come arbitri delle vite e 
delle fortune. L' ecclesiastico ricusò di ob- 
bedire ai tribunali, ricusò di concorrete ai 
tributi; ì\ militare ebbe la sua distinta, giu- 
risdizione ed i suoi privilegi. La città di- 
venne un ammasso di altre piccole città 
indipendenti e rivali. Tale fu lo spirito 
creato e cresciuto nei sec<ili tenebrosi , e 
continuato fino al secolo presente. Roma 
grande e felice non conobbe, come dissi, si 
fatta organizzazione ; ogni cittadino serviva 
indistintamente la patria alle armata, nel 
senato , nei sagrificj , e perciò gF Imperatori 
vol^ido consegnare la somma potenza nelle 
loro niani , s' intitolarono pontefici massi- 
mi , consoli , tribuni della plebe e coman- 
danti generali ossia imperatori. In Roma 
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allora ogni cittadino amava soprattutto i 
vantaggi immediati della €ua famiglia, ed in 
secondo i vantaggi della patria. Oggidì tutto 
r entusiasmo che era collocato per k patria» 
lo sfogano verso il corpo cui sono imme- 
diatamente ascrìtti, ed io credo <àke |ier 
ritornare alla felicità ed alla gloria convenga 
ritornare agli antichi princip), .e distragg9re 
affatto queste associazioni )di mestierL lì 
ceto ecclesiastico crolla, e da quanto ha già 
perduto prevedo, che finirà coll^e^re anr 
nientato o reso di nessuna importanza; resta 
il ceto militare contro di cui sinora nesK 
sano ha osato di combattere. Veramente ad 
tsaminarlo bene questo è il più vile corpo 
che sia nella società ; poiché se considerianio 
il soldato comune, conosceremo dhe un'^ar* 
mata è composta dalla feccia della nazióne, 
o da canaglia cavata dalle carceri, o da 
schiavi a forza ascrìtti, o da oziosi e spen- 
sierati che nella crapula ubbriacati , furono 
condotti ad un commissario per ascriversi 
Alla milizia. Gli ufficiali poi . comunemente 
.sono cadetti, perciò mancanti di educazione 
e di talento,, i quali per. vivere indossano 
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r abito militare; la parola magica delV o* 
nore è quella che indora questa pbtredlne^ 
ma niente é mena sensato che F uso di que-- 
sta parola colla milizia dei tempi mostri. 
Ognuno comprende essere generosa, ilobile 
ed onorata* azione Y esporsi coraggiosaniente 
ai pei|coli per? là salvezza della patria? per 
difesa del proprio principe, per servigio dello 
^ato. Ma il vedersi sgherro prezzolato, pron- 
to ad uccidere chiunque senza discernimento 
alcuno, ^1 sottomettere se stesso alle catene 
ed lite bastonate, il far in una parola il 
mestiere del mercenario assassinò e carnefice, 
non ha connessione veruna coir idea d'o- 
nore. I soldati sono veri schiavi sforzati , il 
rifiuto della società, il sostegno, della tirannia, 
e P obbrobrio delFuman genere per il loro 
meftiere e costume. I filósclfi hanno iatto 
sgombrare la nébbia che attorniava il san- 
tuario, e non hanno sinora intrapreso à' apri- 
re gli occhi del pubblico sul preteso onore 
dell' attuale milizia. Se lo faranno^ anche 
questo ceto si' annienterà , perchè la for^a 
condensata nelle armate ha per cimento la 
magica parola delF onore, tolta la quale, e 
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diventati i sold^iti^ un oggetto di ribrezzo 
agli altri uomini , non vi sarà più alcun 
uomo che sia sedotto ad abbracciare un tal 
mestiere, dovranno i principi allora abbandor 
nare V idea di mantenere in tempo di pace 
tanti sicarii al loro stipendio, e spargendosi 
generalmente su tutta la nazione un^ ^duca-- 
zione più generosa e libera, ogni qualvolta 
per la difesa della patria occórra di dare di 
piglio air armi, ogni cittadino si presenterà 
con i^ero sentimento di gloria , e cdfei si ri- 
sparmierann^ alla società gli orrori di tfnte 
guerre di mero capriccio , clie formano là 
miseranda storia di Europa da varii secoli^ 
é non essendo la forza macchinalmente ed 
automicamente collocata in una classe di 
uomini ciechi esecutori del comando di un 
tiranno, la ragione e là virtù diverranno il 
cemento che unirà il sovrano col suo pò* 
polo. Ma appena giova d' aver accennate 
queste idee , unicamente rifletterò che la 
distrazione de* corpi sembra inerente allo 
spirito che la filosofia ha sparso general-^; 
mente, il che si vede e nelle operazioni 
che i principi . intraprendono sopra del ce!» 
ecclesiastico, ed in quelle che in alcuni 



paesi si sono fdtte colF abolizione de' corpi 
mercantili 9 unicamente rìmanendo intatto 
Allora il ceto militare, forse per mancanza 
di coraggio di palesare su d'esso pure la 
verità. 

n corpo de' ministri deU' altare nè^ pri- 
mi tempi del cristianesimo non aveva né 
leggi, né vestiti, né privilegi separati. Gli 
uomini ammogliati erano ammessi a cele- 
brare i misteri della religione, e per tal guisa 
il . saceidóte , che aveva moglie e figli, era 
^mpre cittadino interessato nel bene e nel 
male della sua patria. . Il passo principale 
per formare uii corpo separato ed indipen- 
dente dalla società universale fu la legge 
del celibato- eccles(iastico , per cui non si 
ordinano se non» se uomini isolati , e colle 
ricchezze ammassate dal corpo ecclesiastico 
si propose uqa fortunar agli ascritti, indi- 
pendeQte affatto dal destino degli altri cit- 
tadinL , 

Formatosi così un tal cèto ià ogni città, 
il papa, profittando della debolezza de' prin- 
cipi e della cecità de"^ popoli , s' eresse in 
monarca di tutti gli ecclesiastici, distributore 



de' beneficj» fonjte d* ogni facoltà, e, prot^- 
gendo i $Qoi.i]tuovi 8uddrti collocati sotto) 
priacipi diversi , sostenendo le loro persone 

sacre e libere dall' ordinària giurisdizione v 
difendendo la immunità loro da ogni pùb^ 
blico aggravio, si formo coi. reciproci inte- 
ressi una monarchia papale sparsa > bensì in 
divèrsi regni , ma indipendente dai re, anzi 
terribile allo stesso trono pel potere che 
esercitava sulU animo de^ popoli,, e colle 
confessioni» e colle prediche, e.piu d^ogpi 
altro poi colle scomuniche. . Nacque allora 
il Gius Canonico , nacque una giurisdizione 
ecclesiastica collocata negli stati sovrani Fi- 
nalmente si piantò r inquisizione^ le carceri, 
i sgherri , le torture ; s' imprigionarono i 
cittadini senza saputa del , sovrano, si tortUr 
rarono, si confiscarono i l'oro beni, vennero 
condannati al supplizio, si eseguirono le 
condanne dà uù ceto di cittadini cb^ senza 
mutar città cambiarono vestito e si crédet- 
tero non solamente indipendenti dal sovrano 
medesimo naturale, ma armati di forza 
coattiva, indipendente ancora da lui. Per con- 
servare lunga niente un sistema che 9veva 
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un assurdità iotiriiiseca tanto evidente, era 
necessario che i popoli rimanessero neUe 
tenebre, col favore d6;Ue quali aveva potuto 
nascere. Per nome di popolo io intendo 
anche a signori, i ministri, i sovrani, tutti 
coloro che non hanno per norma d^lla loro 
vita r opinione, ed unicamente escludo dalla 
classe popolare.! pochi uomini che trassero 
nascendo. il bisogno, d* instruirsi, e lo eb- 
bero costanta^, e forte a s^no di Superare* 
«ogni noja, ogni seduzione, ogni difficoltà. 
Questi uomini privilegiati che hanno V abi- 
tlxdine di pensare ed il discernimento della 
ferità, sono perseguitati per lo piò. mentre 
vivono, ma coi scritti loro comandano al 
mondo più éhe lo può un sovrana I papi 
convien dire che conoscessero questa verità, 
•poiché tutti gli uomini di qualche merito 
nelle scienze, néir erudizione e nelle lettere 
furono invitati alla loro corte, beneficati, 
accarezzati ^ come , fra gli altri fu Nicolò 
- Macchia velli, il libro del quale sul Prìncipe 
venne dedicato al Papa e stampato in Roma; 
o €oss^ro cristiani o increduli o costumati 
ovvero libertini 5, gli.uòmii^i^che sapevano 
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scrivere , se li tenevano amici i papi, come 
qmelli i quali aprendo gli occhi al pubblico, 
avrebbero potuto affrettare la rovina del 
gran Colosso alF opinione appoggiato. Un 
errore però comnaisero i papi , e fu quello 
di permettere che il corpo stesso ecclesia- 
stico venisse diviso in corpi , frati minori , 
frati domenicani, frati agostiniani, ec. Infatti 
costoro formarono ui^ corpo di opinioni delle 
private Scuoley e pretendendo a forza che 
venissero adottate, costrinsero i papi ad. 
incorporarle nel simbolo , e quindi nacque 
una sanguinaria odiosissima persecuzione nel 
secolo XIII che, senza compenso di veruna 
autorità, alienò Y animo di molti dalla corte 
romana. Ma questa alienazione non poteva 
avere effetto, sin tanto che i popoli conti- 
nuavano nella credenza, che il papa fosse < 
un Vice-Dio in terre. L' urto dei due corpi 
domenicano e agostiniano apri la bréccia fa- 
tale alla potenza pontificia , che aveva già 
sofferto dalle opinioni di Gerolamo da Praga, 
e Gio. Hus incautamente perseguitati. Mar-* 
tino Lutero agostiniano, sostenuto dal suo 
corpo pel qual§ combatteva sul noto articolo 
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delie indulgeiize, fu (Cagione per cui gtada-^ 
tamente una sensibile parte d' Europa si 
sottrasse al dominio papale. Rimanevano 
pur tuttavia fedeli alle antiche opinioni il 
Portogallo, là Spagna, la Francia, l'Au- 
stria e tutta Italia. II. papa le circondò con 
un muro di separazione. Venne proibito il 
parlare di religione ^^T inquisizione divenne 
attiva più che mai , si proìbk la lettura de^ 
libri che in qualunque modo combattessero 
le opinioni romane, e con tal mezzo si con-» 
servò r opinione de* secoli precedenti pei 
paesi che rimasero obbedienti al papato* 
Conveniva che la corte dì Roma sulle trac- 
eie antiche si tenesse amici gli uomini so- 
vrani della pubblica opinione, cioè i pensatori 
e gli autorì di merito; ma abbandonatasi 
Roma ciecamente ad un nuovo corpo eccle- 
siastico, che prometteva d' essere la guardia 
pretoriana del papato , cambiò sistema, e 
colla persecuzione oppresse chi avrebbe do- 
vuto accarezzare, I gesuiti, quei «naravigliosi 
giannizzeri della sede romana, ceto d' uor-« 
mini entusiasti per la potenza e gloria 
della [oro compagnia, arro|[atisi nel ciec^o 
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nità delle lettere i spinsero Roma ad oppri-i- 
mere ogni letterato che* alzasse la testa alla 
gloria a meno che non fosse ligio ed alunnQ 
dol loro ceto. Gallileo , Sarpi , Giaunone ^ 
Muratori i pia illustri italiani che asten- 
nero V onore della patria, furono animosa- 
mente e crudelmente perseguitati da Roma. 
Muratori • dovette la sua pace ali* amicizia 
personale del buon pontefice Lambertini* 
Lo stesso fecero i gesuiti anche nella Fran- 
cia, prima col sig. Fontenelle, indi più ma-» 
lignamente ancora col sig. ^ Voltaire e col 
presidente dì Montesquieu. L^ Italia man- 
cando d* un centro di riunione lascia gli 
uomini di lettere rari ed isolati. Gallileo 
tremava solo nella toscana, Giannoiie diffa^ 
mato dai pergami di Napoli fuggivasene 
solo dalla sua patria, Sarpi stilettato a Ve- 
nezia, solo passeggiava col giacco sotto la 
tonaca. Muratori solo nella Lombjsirdia in- 
vocava Benedetto XIV. I francesi in Parigi 
^ radunano , e cóAosconsi vicendevolmente, 
Jya • persecuzione che a man 'salva esercita- 
vano i gesuiti sopra de' poveri italiani iwri 



12^ 

fri loro possibile d'esercitarla in Francia 
impunemente. Gli uomini di lettere ivi si 
coUegaroQO e formarono una società animata 
per la difesa comune. Si posero à combat- 
tere con forze riunite quella superstizione 
btessa della quale si prevalevano i gesuiti 
per diffamare cóme atei, cattivi cittadini^ 
e sudditi ribelli gli uomini che pel loro 
ingegno e sapere formavano la gloria della 
lor patria* *Da ogni parte si videro verso 
la metà di questo secolo uscire libri, scritti, 
poesie, storie, commèdie, tragedie, romanzi 
esposti con uno stib chiaro, interessante « 
ameno , e lo scopo di questo nembo di si-, 
mili libretti fu lo smascherare in ogni modo 
possibile r impostura. Fatti della storia che 
si ignoravano, perchè affogati nel fondo 
d'immensi e nojosi volumi, vennero pre- 
sentati con' grazia e leggiadria; le persone 
di mondo colla piacevole lettura di tai 
scritti videro oggetti nuovi^ interessanti, cui« 
riosi; r amor proprio rese glorioso i giovani 
d'aver meno errori de' loro antenatif Pfelle 
piacevoli società si andò spargendo". il nuovo 
lame; il frizzante ridicolo si uni »IV evidenza 
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di £aire la nostra fortuna. Il é-atismo ^è stato 
la cagione di questa rovina, - e il fratisino 
è una unione d' infelici che menano una 
vita meschina e schiava, radunati per^ sedu- 
zione, privi d' ogni sentimento di patria e 
di famiglia, che troverebbero la felicità se 
venissero liberati, ed in ciò sono esatta*- 
m^nte nel caéo de' soldati « 

La- massima che ho accennata rispetto 
ai corpi {^olitici, pare cì^e i sonrani la tra^- 

* vedano^ almeno rispetto ai còqri militari 
Per quanto sia vantaggioso il sistema delle 
Icfgio^i proposto d^ ^r] scritteci , ^servo 

. che perseverarono i prfncipi a- tenete le looffe 
milizie divise^HH reggimenti tutt* aU ; più; tèi 
tre mila uomini ciascuno. Osservo ìnoUtre dd^ 
]^mmeno sogliono tenere unito questo ciMiipc^ 
/nà' la terza parte solamente i ossia uù batta^ 
glionè vl^e collocato distante dagli tltri 

- due , per centinilja di figlia* Osservo cJhe 
nelle promozioni si cerca di balzare da ira 
reggimento air altro Y ufficiale, in guisa ^h* 
c^schedun9 come accidentalmente si trovi 
in quel .cqppo, A me pare assai avveJiito un 
tal roetodoi^ e se m»i si» lasceranno se4Hi:rf) 



i sovrani a fonnare joaasse grandi xìi milhia 
e. costantémBBte unite sì che «acquistino uno 
spirito di corpo» lo stato dipenderà dalle 
legioni e non dal monarca^ il quale b^ bensi 
mezzo di deprimere 'ad- uno ad.qino i pie-' 
cioli corpi, qualora voleèsero usar della forza 
allocata nelle loro mani» ma non così T a- 
vrebbe contro il determinato Volere della 
legioni^ le quali ìnnalzetebhfB^o ,. e depri- 
merebbero ^il sovrano a loro talento. . 

In menp alle irivoluzioni dello istato, 
Venezia ha una costituzione ehe merita 
r es»q||i9 d^ un politici^ poiché è il solo st^fto 
ohe , poco pia poco jifeno , si conserva dà # 
tredici secoli senza aver sofferto nemmeno * 
veruna interna Itivol^one', a senza che al-* 
cuna naiione forestiera sìa mai venuta » 
sottometterla. Moltissimo deve attribuirsi 
alla situazione fisica. La costanza però del 
suo interiore governo, io rat};nbutsco a 
ciò che 1^ vera sovranità vi è ristretta in 
cinquanta fmi^e , n^e qua^i vi è filial- 
mente limitata. Ciò non descrivo^ per innofe 
d' un .paradosso , ma perdbè mi sen;É>ra 
nnai verità ; per modo -^che ^e a^ Venezia la 






ila 

soyramtèi ài^^seri^sse da chiunque' vi ha 
diritto légittimov Veneiia rimarabbe un amn 
inaMo ' disabiuto di scogli: se tutti qoei 
the haiifìo diritto legittimo alla sovranità 
timiKsiasséro 9 e kgnimente ne investissero 
quelle So' famiglie che di' passano i) com'ati-» 
do ^ Yenem pure a mio Credere ^ sarebbe 
distrutta* Ècco come io* Uo cdvata qiièsta 
idea : la sovranità di qùdla^ arìdÌ:o^zia.'é^ 
collocata nel ceto di tutti i pfttca^ . écritti 
tfét libri) d'oro. Supponga^ Jboi/fanJiglie, 
6òo delle quali composte di nobili tòrnseò^ 
tati dall'inopia edqlHvàd si^naa; sént^iomitr^ 
• senza prÌDcipf^ in :gdiia tale^ die aer qvialohe 
porzione della forza. pubblica r^renissèy ksiai 
depositata nelle maniJóro/leTSOBtanaQe;^vla 
vita, Tonor ii^edesimo dei ìDittacliiBi Tenrebn 
bero esposte al sacche^lo^ alla.1 rapaio 9 al 
ritupem ; e converrebbe^ o cluecla .città rk 
manease abbandohata9\q che^ i oitfcadiiii op^ 
ponendo forzai a fòrza , scoiiarol§ésseh> la 
eoeQtiiziòne ^^e ; rinìlovasaei^Q i da- repubblica^ 
Mia CQme impedir mai thè un' sii. gran .min 

meto di menibia flovraBe.iioii''eMi:ol|ii.màii 

• ». 

alcune ^elleijiiagi^tìrjttare tu §m sia <rfdk)Qata 
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poczìone della forza pubblio» ? Nop: v%èiche 
to' aperta violenza dhef possa rendere p^» 
tal modo . soccombente ^ e sempre soccom- 
' bente il numero maggiore di un corpo ari-^ 
stócratieo; e questa violenza aperta è quella 
appunto che si esercita dal terribile triilm-« 
tirato degli inquisitori di stato. Al momento 
in cui qualcuno dei nobili minori ardisca 
alzar la. voce per rivendicare a se , o al cetoi 
stìo i diritti della costituzione, ad un cenno 
solo degli int[|msitori di statd scompare , e 
passa a geniere la libertà perduta in un 
«arcere , separato per sempre dal CQmmercip 
degli uomini. Questo odiosissimo tribunale 
dispotico, che non ammette difese, che non 
palesa Y accusatore , ;iihe inappellabilmente 
dispone della ^ vita di ciascuno , è V unico 
mezzo per contenere col terrore la follsf 
scostumati^sima dei poveri nobili. tJn par- 
tilo solo potrebbe risparmiare una tal ti- 
rannia, e sarebbe quello d'escludere per sem- 
pre eoa un sol colpo dal corpo della savra-* 
nità le membra indegne di rimanervi, e 
collocarle nella classe suddita; ma^ allora 
alle famiglie che veramente esercitavano il 
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potére njaacKercbbe il freno, che ora li 
tiene obbedienti al coihun bene. Se i nobili 
potenti abusassero del poter loro, oggidì il 
ceto de' nobili minori alzerebbe le grida, e 
queste verrebbero accompagnate da quelle 
di tutta la città ; allora la costituzione ver- 
rebbe inalberata còme lo stendardo delia 
pubblica sicurezza , ed il ceto eletto sarebbe 
forzato a norma dell' originaria forma; repub- 
blicana di accomunare la condizione propria 
a quella di dfscun altro nobile. Questo è 
il bene che fanno i Bamaboti ; sono essi lo 
spauracchio dei nobili eletti , come gì' in- 
quisitori di stato lo sono a Bamaboti sin- 
golarmeiite. Tale è a parere mio il modella 
di quel sistema che p^re assurdo agli occhi 
di ciascuno per la tirannia dell' inquisizione; 
ma che però produce un jgoyerno caro ai 
cittadini, ed una costante uniformità che 
non ha esempio* Credo dunque che a que- 
sto vizio debba Venezia la sua longevità, la 
sua . quiete e felicita interna , é ehe qualora 
si pensasse a limitare 1' attività degli inqui- 
sitori, la sfrenata libidine dei nobili poveri 
introdurrebbe immediatamente un disordine 



i35 

Unto generale ed insuportabile, ^he glia^^i- 
tatori abbandonerebbero le ìsolette e cer-^ 
cherebbero altrove un asilo migliore; e se 
la costituzione escludesse i nobili poveri, 
il minor numero de' nobili ricchi , < munito 
della sicurezza d' un comando perpetuo , 
aggraverebbe il peso della sovranità sopra 
del popolo, e finirebbe lo stato, condensan-^ 
dosi bòn tosto il potere nelle mani d un solo. 
D^ onde viene mai che i costumi di 
noi italiani ^^oo corrotti a ^egno, che per 
tutta r Europa ornai sia una vergogna il 
dire sono Italiano ? Veramente siamo scre^ 
ditati in guisa, che non è possibile di es^ 
serio di pii^ GF italiani nella Germania, 
^'rancia^ Inghilterra hanno tante volte tra-* 
dito , mancato di fede , iir/:is(t, fatti debiti 
senza pagarli , in somma tante cattive azioni 
hanno fatte, che un. onesto italiano che 
passi le alpi, arrosisfe o freme ^ per la na- 
^ione. A Vienna io ho osservato appunto 
ch« il paese era fatto pei malvagi italiani, 
i quali sorridendo ascoltavano i rimproveri 
rozzamente e stpltamente dati alla nazione, e 
frattanto eolla superiorità del loro pervertito 




« 
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ingegno gabbavano il tedesco^ laddore 1' h 
liano d' onore appuntò impegnandosi a mo-> 
strare candore ed onestà , finiva coli' essere 
gabbato dal tedesco, per sna natai'ale avH- 
dita e per rappresaglia, credendosi esso di 
poterlo non che impunemente , lodevoV. 
mente fare. I forestieri poi che vogliono gi- 
rare r Italia , osservano che fra noi stessi 
siamo malissimo d'accordo. Ci radximamo 
nelle conversazioni, e ciascuno v* interviene 
sommamente cauto^ come franimezzo ai ne^ 
mici, temendo la interpretazione, la diceria, 
il ridicolo. Una compagnia di amici è una 
cosa non conosciuta. Le conversazioni sonò 
una riunione di gente, dqve ciascuno in^ 
terviene, perchè vi si deve*, dasGuno vi'* 
si trattiene eon.j^stidio , ciascuno se iie< 
parte con noja e stanchezza : e qtiesto è il 
frutto del costume cattivo, delF invidia, 
del disonore, dell' indiscreta smanìa di pfi« 
meggiare, in somma dei vizi deiranimd. 
Le lettere giacciono nplF Italia , e nopi tanto 
per r immediata oppressione dell' inquisi- 
zione, la quale si limita soltanto a parte 
dell'Italia, quanto per l'invidia letteraria, 



per cui alcuni giovimi che da nuoitv vivace 
co0|;na3^glioi d' tof«egno , dalla, fredda e ma- 
lica npQoglienza de' t^odbi letterati vengono 
avviliti vi :p .distoki dalle lettere e: dal buou 
seiiti4ff<>» e fitìi^CQuo poi coir opere o sfaccen* 
^afiif o stemtftti imitatori. ;I francesi fanno 
r oppQ^^ » ed un . giovine ritrova nei vec* 
obi illustdrt, gli atmci, i consiglieri, i fau-^ 
tori. Il letterato italiano teme che s' alzi 
alciuioi più di lui ; i letterati oltremontai^i 
amano sinceramente i progressi delle scienze» 
amano (a gloria nazionale, e fanno agli altri- 
qi^ello che amerebbero venisse lor fatto. 
Nelle nostre faldiglie italiana, quanta mise- 
ria', qi^nte gai^rene celate per certa con-% 
i^enien^a, lodevole almeno perchè sta invece 
della virtù. Padri tnranni cke per V orgoglio 
e r avarizia opprimono i figli , sforzano le. 
figlie iadirettameQte al carcere perpetuo del 
monasltero , lasciano languire i figli neir i-^ 
nopia, temono che acquistino cognizioni 
onde potere calcolare il valore paterno. Mo-é 
gli indifferenti per la famiglia , occupate 
neir adescare adoratori , e nel coprire col- 
r ipocrisia allo sguardo de^ ittariti la loro^ 
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prostituzione. Fr^elli die al .momento in 
cui si scioglie colla bramata morte del pa- 
dre il governo domestico, si scostano per 
sempre; figli oziosi, giuocatori, libèrtim, 
indebitati , disposti a diventare padri ti«- 
ranni. Eeco il miserabile prospetto veco e« 
genuino della maggior parte delle famiglie 
nostre, dove invano cerchi un sentimento 
amoroso e consolante. Tali sono i corrotti 
nostri costumi, ohe un uomo d* onore, femio, 
nobile, franco deve sottrarsi alla società e^ 
vivere con pochissimi. La condizione nasce 
dai primi principj. Un preticuolo s' accosta 
ad un fanciullo, e cominci ad impadro* 
nirsi deir anima di lui. Gejrca di prevenire 
la ragione quanto è possibile, ed innestargli 
nella memoria delle parole , prima che il 
fanciullo possa avere delle idee. Queste pa- 
role sono da credersi, da non intendersi 
mai , da non esaminarsi , e guai se il fan-* 
ciuUo ne dubita ,- s' impallidisce il prete , 
Sparenti rimangono attoniti, il fanciullo fi 
vede diventato un oggetto d* errore; fede, 
fede , fede , fanaticamente gli si grida al- 
l' qrecchio, ed il fanciullo nelle cose più 
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^ecesftarse delU vita avvenire, della 'morale^' 
della ^ cognizione de* proprj doveri , iove^ 
dì essere invitato a ragionare, a fsmaaxsi de* 
prCncipj , « dedurne conseguenze pratiche , 
invece di ciò, sgomentato, stordito, impara 
a fuggire ogQÌ esame con ribrezzo, ed a 
obbedire ciecamente al prete. Crescendo neU 
F^tà^ ^mpre più si va rinforzando questa 
schiavitii dell' intelletto. Il prete sopra di 
ogni cosa va ripetendo Jfede , e fede cieca >.' 
indi impone yarj esterni esercizi di religione, 
fscoltar messe, recitar rosarj, visitar chiese, 
mangiar magro. Che il fanciullo poi nelle sue 
azioni sia nobile o vile, generoso o interest 
sato, sincero b simulato, sensibile o crudele^ 
questo niente si cura , purché si pieghi alle 
pratiche esteme. Così va vegetando lo schia- 
vo: giunge la pubertà, quel moménto in cui 
per una rivoluzione meravigliosa cominciamo 
a ricevere la spinta a produrre i nostri simili j 
la natura; da ogni lato inquietamente si porta 
alla voluttà ; F idea d^ una donna basta a 
darci un moto febrìle nel sangue; la ragione 
non basta a frenare il potente invito della 
Jidca^ e X anima del giovine strascinata nella 
ricerca del piacere ifenereo, assorta rimane 
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dai uà delirio che lo trasporta. Il prete, in-- 
segna che una sola cotnpiacenza in questi 
j^ebsieri , uà semplice desiderio rendoito rer 
d' interminabile eterna dannazione. 11 gio--. 
vine. nel .moioiento di calma innorridi&ce nel 
trovarsi colpevxDle dell' ira celeste , piange , 
si pente; noa^ la calma tosto cede air im** 
peto 4^1 sangue, nuovamente è sedotto 
dalla voluttà, un pensiero , un toccameuto 
lo fanno ricadere, e di nuovo si vede la spa* 
da, divina pendente sul capo. Dopo varie 
alternative, convinto al fine di non potere- 
ai trìmenti vivere che come nemico di Dio^ 
ornai » persuaso che dalle eterne pene niente 
altrq lo può liberare die la vecchiaja^ *si di*- 
spera, e conoscendo che non puq camminare 
nel sentiero della legge, si. volge al partito 

' di cercare almeno tutti i vantaggi che può 
senza alcun ritegno , sinché dura la vita : 
Rubare, tradire, assassinare, avere un desi- 

' derio venereo, sonp tutti peccati classificati 
nel medesimo orbine di mortali nella mente 
di quel giovane, onde poiché si trova nella 
necessità? di essere peccatore , niente v^ è 
d* assurdo fra la scelta d' uno di questi. ^ 
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Ecco m qua! modo V iteiliado ii^Hfik» aMb* 
V««(» ai déiitti. L^ abdso^ delia' coHiÌHpìané 
j^ì', la fallace speranza nelle pratiche d' atto 
^itéi*n^' di culto s vi si tttiiscóho 'a» sem^ 
pire più incamminalo nella icdle^atezAi* È 
Véro che «élla -Spagna , * netk Fmticias «d 
in- parte Ideila Germarnia ia^ r^^ligiotie èia 
rtiè^^inxa, ma oeU' educa^ion^ ^popolaré^vi 
é'Uttito qaarche principio; dilvirtò. ÌjO ì^^ 
gnitotó Còli' tesetópio e colla v»C€fJ*iMpft»rpìi 
noti: macchiarci con ^zióni^^tofàitràwi' «i «man- 
tenere t^ligiosàniènte h, f^éi^lw tìàtk ì'^k^ ^ 
la¥€l F aniici^iia , ad esieré* grfirtòf»^o«ecrA6^ 
^ente ai l)eneliicf}: Il ffakeese inapÌHl'a'4k pià-^ 
nda rf' onore ù la iegge m caratteri jd* ofe ; * 
Un uomo sttìza >ònore ;è un^ilissittioi'rifiitta 
dljSlà natttfa ; dil si fidd de un ucrifió St Ch 
Aore tion deve^ itiai pentirsene ; impara 4 
diVéàtaf è cortese, gentile ed amaj^ile. Il t#^ 

deàco dbllapi^imia infanzia impaif a la/ifedefeà 

vel-«i<f Bel principe^, il coifaggio'^* pericoli; 
acquista -ntf inclinazione aHa gnéi*«; • i- preti 
^pagnuóliy francési, tedé^hi sòUd 'édi^cati todtt 
queste massime onde imprifflano i^e^^m^^i'^ 
ti dei' «giovati conteni^WftefeMletì»» J>«dl9 
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idee feligiose, le idee sociali. Quindi se 
r impeto della Roventili <ìòndace Y uomo ** 
perìcoli dèlia libidine, e rompe il freso alla 
religione,. gli rimane però il sentin^nto delkf 
virtù 9 sente d^ essere un peccatore ben$i ; 
am un nonio onesto , un momo d' onore , 
uh uomo che non ha violato i doveri so- 
cial v^^'<2UStQdisoe eoa tanta più cjara.F in- 
nocenza jdbpraH ppiohè è la* sola che rimane 
dc^ aver perduta V innocenza religiosa. 

IL mal costume dùnque da noi si prò* 
paga alla ventura generazione , perghè non 
abbiamo altro principio delle nostre azioni 
ch^ Ift religione^ ed i ministri della religióne 
* nph hanno veranoiKite né virtà» nescienza. 
Ijsl rifonda d^ Italia potrebbe qascere dalle 
operazioni che va facendo T impecatore Otti** 
^ppe; conviene sottomettere alla podestà 
^vr^na i preti,, abbassare Y, prgpglio loro, 
ed apricd gli occhi al pop^lo^ Fatto ciò \ 
tutta la cura dovrà rivolgersi ai sedftQarj , 
non ammettere jilla educazione ecclesiastica 
M iìon.giavAm d^ animo sensibile, delicato,/ 
rì£fóssirvcv4di«C(OnÌensioné nello studio, e dX 
placid^ssaniet carattere, dar lorQuna^olta 



«diXjOazìoiief di ciu la^base sia fti morale pra« 
tica^ € la cQgnt3SÌltÉi& délU scoria ocde^iastioa. 
La g^Sbftrips^ian^f attuale ntm si muta,- tuMa 
4aM»pera£Lza stai nelle Tinture; Ma percanir 
<l)iafe rindole 4*un popolo, un principe solo 
é' pooo, vi vuele uto seguito di principi 
che . camm^ibino tutti sulFistesse tracce, poi^ 
che la generazione « vivente opponendpsi 
alla ri(brmaMàd^ cmcenté^ sempre le im-^^ 
prime buona parte de' vizj suoi , e. così d 
^ttoleunà , gradai diminuzione di vji^iò per 
quattro o cini|ue generazioni, ; 

U imperatrice Maria ; Tere^ aveva una 
tpei^kpa^ opinione d^^ italìsmi» e ; creieva; che 
'doi milanesi fossimo nyi^sf alla, dominaci 
siane di lei, § sempre dispósti alF opposizione 
ardii lei andini, ingrati, scostumati,, tei^ii» 
versatorì, e in conseguenza ella ave^^a rper 
principio di tenerci bassi. I nainistri fomen* 
tarcmo questa opinione, poio^ tanto meno 
si dai* retta alle pubbliche querele, e tanto 
^maggióre autorità convéniiift che il - monarca 
affidasse al mmistro pretore di ima tale.pttifi 

%Ì|ICÌi* ;'*!)•. i' ' ) '::; ■'■ ^- 
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>• Un sovr^nio^accorto cl«v« àlloniam^rie' chi 

vèrso il sud popolo. Il pòpolo tiktufalmetitb 
ama il proprio sovrano^ e <g1f^ interessi jsoii* 
sdainbièvoli tra Vém^ e Fallirò; Il tnblragiò 
ii)i«istro semkia la dfffidetiza, rènde' odiose 
il sovrano i alla; eitta^ ' é^h) -città a •lui, coBle 
ilrmalvagif» doÉBMÙco fa* nascere e toltìVft 
la discordia ;^:a£&lie)>4Ìr:^peÌR^r^^ nelF adatta 
torbida.') *)<*!;> \\: • * '•'" •►«'<! .':• •" ' '' i 

' <: Qnello «he w^^erar^di |ul&i 
il ministro ch^ vera i Sfila «eota ' ^el ^o^nl|^ 
piaese ^ d^p^ >didci •àtiiif noà ^krxponoàceva , 
e> credeva' dt^ Ikus^iifed^' daois'p^ 
«eli po^d^- ' <^bé< s|0ghio2siiifiidò à(swé^t nelle 
chiese -p^^ itnfpetrarte la vitandi -Maafia Tè^ 
TCsa mi diacciata dal vaju^lQ. i < ^ (Hìè) aocadirà 
^p6f che < V àlouni segret9ì^i s') evano . imjtedixy- 
niti degli afi&rS, e-^ koipatiii^apo * iLcobt|^ 
di Firifìian^ stippot^endogli 4^ essere in? mezaò 
ai <$érpenèi ^ €f|li' 6Ì appiattala laioflla 4iiia bi^ 
folicfte^a itia«befliibile ^ titttl i Ticorei; ;e «fe 
talora ' i^ era< l^uDmlo forlMKiàto ' ài segoo di 
palliargli col me^zo d* pi:ia moneta al >^€a^ * 
meriere diletto , >il parlare era supei^fiuo , 



perchè rare volte intendeva un. a:ffire per sud 
Terso, e quai^^ anche, lo intendg^se, credeva 
illusoria e cabala T evidenza medesima. 
-JLa venuta a Milano del reale arciduca Fer- 
dinando à stato il momento in cui ehì)e 
fii» un tal governo ; ma Y opinione delFim- 
pèratriee non si cambiò mai più, fki ch'ella 
visse. Coacludeado io dicoi) che se v^è in po- 
litica una massima senza eccezione , ella è 
questa, che chiunque aliena T animo del so- 
vrano, o quello del pepole dal savi-ano j è 
uoipo d' allontaaarsi da tutti i pubblici im- 
pieghi, poiché ha certamente un fine pei^ 
verso , se non è imo sciocca Questa mas^ 
sima^a vorrei stampata iti un quadretto nel 
gabinetto dk>gni sovrano, e d^ogni mitìti- 
stro, acciocché egli pure possa distinguere 
i suoi subalterni ufficiali. 
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OlSteRVAZIONI KCONOMIGlIK 
ATTUTENTI AI, ttlLANESE 

• ■ • 

Nel nostro stato poco si coltiva il oa-- 
nape : preadiamo dal Bolognese , dal Pì«h 
moHtese , ia qualche parte del Mantovano^ 
le cose di canape. La tela di canape pe* 
pagliacci , scene da teatro , * plats^nds er 
sacchi, è un oggetto che costa V annua. uscita, 
di duecento mila lire II canape v^Qateiia' 
prima, lo riceviamo dal forestiere ?per cento 
cinquanta mila lire alF apno. \j oggejtto; 
importa da circa quattro cento mila, lire; 
d' annua uscita. Resterà da esaminare, se la' 
coltivazione del: canape fosse mai meno lu*^< 
crativa delle altre; forse il liijo, di cui trar. 
smettiamo all'estero una ragguardévole parr. 
tita, è più conveniente. Il problema si ri- 
duce a conoscere, quale dei due generi di 
coltura produca, ad eguali condizioni, màg^ 
gior somma di annuo valore. 

Si ilice che la riviera del lago di 
Como, prima del rigidissimo inverno del 
1709, fosse piena» d' ulivi, i" quali allora pjB-^ 
irirono. Dubito ch« la fisica ci ponga nelU 
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difendelikza^ dalla liviera di Genoya per 
Kòtio d^^ìfo. L' articolo deir olio cagiona 
alio stato un milione d^ uscita. Abbiamo il 
cetile di Uno, abbiamo il noce ed altri 
temi che - ne danno. Si è tentato il colsat ^ 
ma con poco effetto. Non so j^r ^ndl mo- 
tivo siasi' abbandonata la coltivazione d^i 
Segamo^ che anni sono si. era proposta.. So 
che le cose utili non sono derelitte, quando 
interessano la. ricch#^, e gli uomini non 
i' ingannano nel loro giudizio su tale argo^ 
Stento. Fu abbvacciata da noi nel secolo 
passato la coltivazione insolita del ^ Grano 
Turco, quantunque si avesse in orrore il 
mota della terra; perciò su questi due priìni 
articoli ne faccio un cenno, sebbene io poco 
sperì che si possa fare di feale per dinìi- 
unire la nostra dipendenza, 

Molto si è detto sulla coltura delle 
xpi. Qualche cosa mi sembra che si possa 
fafe. Credo che i calcoli fatti sulla carta, da 
chi' trovando che un' alveare produce iV 
valore d' uno scudo ne giganteggia Y entrata 
l&altiplicaxidoli^ siano erronei, perchè quellet 
mosohe non vivpno senza pascolo» ed i 
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fiori conTeiiienti al loro cibo non sobo*r^àw 
finiti. Per nodrire cento alveari f ttivierrebbe' 
disporre uri pezzo non picciolo di teìreno, 
ed una piantagione destinata pi^r èssi. Se 
però non spera niolto^ nemmeno dìspem 
che possa promoversenè la cohurs^ , ed iiì« 
fine si tratta nientedimeno, che di dimi' 
niìire V uscita annua di 3oo mila lire iti 
cera . e di 8 mila in miele. * ' 



.' v; 



. • Le yiti del milanese non bastano al 
nostro biso^o; Nei'» contorni di Varese se 
ne raccog'lie abbastanza pfer fame un'twi^ 
sporto * agli Svizzeri , e da Casal 'maggtorq 
se ne trasmette agli esteri : in tutto ne 
diamo '^ ai forèétieri da 60,000 bn^ite, ma 

* 

queste vengono iargafmente sbilanciate da^ 
i4oi,ooo brente che riceviamo dai Piacenr* 
tino. Oltre Pò € Novarese, Siamo per eie 
perdenti più d* un milione all' anno. Sa- 
rebbe da esaminare, se vi ^a ntózzo di moU 
tiplicare le viti, seiiza che le altre col tttM 
d' altrettanto s^ impoveriscano. - * 

Parimenti sarebbe da osservarsi, se nella 
sceka delle viti, non vi sia da migliorare f 
se il tempo da taccogKere Tuta, il io<Jd0 
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di f veiBerla, V tisana^ della fermentazione, il 
lù^toda di . custodire il vino e simili it>ggetti 
possano "essere jniglioiati con istruzioQi ; 
cat-echismi e premj , giacché i nostri vini 
non bo;qo . paragonabili ad altri che si fanno 
in climi, e più caldi, e più fceddi del 
nostro. : . •- 

. È vergogna nostra il noii saper fa r Im 
eolla da falegname , ed il' vedere le botteghe 
di quasi tutti gli artigiani con questa ma-- 
teria che compriamo dalla Germaina. Go^ 
starebbe poco il fabbricarla ÒA noi, e dare 
un valore à de' rifiuti » di macello. 

La carta da scrivere, malgrado' le belle 
promesse de frati cisterciens! , non vale 
quella, the si fa nel Bergamasco, ove si 
tra^nettono i nostri stracci. Una città di 
lusso^ come Milano, non manca di materia 
prima per far carta, eccellente ; ma là sma-* 
nia di correr dietro alle cose meraviglióse 
e difficili ci fa perder il tutto» 

Noi compriamo dalP estero' per piii 
di So mila lire in biacca, cinabro, mioìt» 
e verderame. Perchè non impieghiamo noi 
i nostri a cavare questi colori dai metalli ? 
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Ci perdiamo in volere fabbricare stoffe 
e panni fini, e compriamo le cofierte di 
lana tutte dal Bergamasco, spendendo più 
di cento mila lire all' axtno. Perchè non pror 
muovere almeno questa grossolana, facile 
e necessaria manifattura? 

I lavori di lana a maglia servono per 
le calze e berette de' contadini. Si tratt» 
d'un oggetto, che oltrepassa io mila dop-» 
pie d' annua uscita dello stato. Invece ài 
mantenere con questo danaro tanti sudditi: 
Veneti^ e tanti Svizzeri, perchè non ado* 
preremo i rinchiusi nelle case di correzionc^r 
perchè non renderemo utili ed operose le 
mani delle offanelle ? Questa manifattura è 
preferibile all' altra de' merletti- 
Si vuole incautamente il lusso, e la 
fabbrica Guaita di Como, che è la sola, 
non ha mai potuto reggere da sé. Pensiamo 
al vestito del popolo. Per un signore coperto 
di panno fino vi sono cento poveri yestiti 
di mezze lane , e di grogeami. Venti mila 
xttcchini annui noi spendiamo nella Svizzera^ 
« nello stato Veneto, per averli. Quanto è 
fì^ facile il piantare tali manifatture; 
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Lò stesso dico della saglia di lana, dtte 
ci viene da Bergamo, dalla Germania, dàlia 
Francia e dall' Inghilterra. Questa è ma-^ 
nifattura che non esige , che d' essere fi- 
lata e tessuta. Si tratta di tre cento cin- 

» 

quanta mila* lire, che perdiamo ogni anno^ 
I panni grossolani di Berganlo, Bas- 
sano e del Nord, sono assai pia facili a 
lavorare che non i fini , e si tratta niente 
meno , che di me^zo milione alF anno , che 
esce dallo stato di Milano, per provvedersene^ 
Anni sono, si è tentato di fabbricare 
sapone. Ora languiscono , e sono spénti i 
tentativi. Si tratta bene di 4^0 mila lire 
annue, che pachiamo ai Genovesi per questo 
oggetto. Perchè trascurarlo ? Quanti altri la- 
vori ignoriamo noi d' uso popolare ! Eccone 
un breve catalogo. 

Lapis nero , e rosso. Quest^ è oggetto 
d' uso comune, e non se ne fe da noi. Corde 
da cembalo e salterio, carta dorata e inar- 
gentata , non se ne fa. Oro , ed argento 
felso in libretti; tutto vien dair estero. Oro 
bronzato, che serve per bronzare alcuni 
mobili, non se ne fa. 



Non Vi è da noi un orefice capace di 

£aire una cassa d' oriuolo da tasca, tutto Tiene; 

dair estero. 

Non. vi è un orefice capace di lavo-r 

rare ^na tabacchiera d^ oro a «eroiera , ed 

abbiamo una contrada di orefidL 

I lavori di smalto anche i più grosso- 
lani nessuno sa farli, onde persino le> croci 
degli ordini cavallereschi vengono dairestero.. 

Le spille nemmeno vi è chi le fabbri- 
chi da noi. 

I bicchieri, e lavori di vetro sono gros- 
solani m modo, che a nessuna persona, ci- 
vile servono. 

Le luci da speccbio, nemmeno le pia 
picciole per uso popolare, non si sanno fab^ 
Dricare da noi. 

Dopo questi cenni, non dirà poi ^ ogni 
uomo dabbene, che non sanno quello che 
si peschino coloro che diriggono gli affari 
pubblici del nostro paese, e si vantano de' 
progressi della nostra industria ? Essi, nem- 
me«K) sanno i fatti scritti in questa carta; 
per saperli ho dovuto impiegare alcuni 
mesi ed anni, e li avrei dati all^ società 
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patrìotica ^ se avessi . veduto un filo di spe^ 
rauza, cV ella potesse almeno essere utile. Ma 
r ho veduta fin da principio abbandonata 
a pcfrsonalità 9 a intrico, a partiti , e me 
ae sono sottratto.' Il sgoverno cattivo ro- 
vina o^qì ferrue d' industria , e riduce un 
popolo air indiflferenza del bene pubblico ; 
la quale diffusa nel popolo , perpetua xm 
cattivo governo. Il male non ha* rimedia^ 



I • / 



i54 

• Memoria so Nicola Pua 

I 

La sera del 6 maggio 1788 -mori Ni- 
cola Peci , coiQimeiidatore dell' Or. M il. di 
S. Stefano. Quest' uomo significò molto 
nel governo di Milano per lo spazio di 22 
anniJ Egli era nativo di Siena ; poverissimo 
gentiluomo andossene a Roma, e vi si trat- 
tenne nello studio d^ un avvocato, colla spe-' 
ranza di trovare collocamento. Non potendo 
continuare, accettò d' essere canonico a 
Siena, dove avendo fatto conoscenza eoa 
Miledi Walpol, pel di lei mezzo acqui- 
stò il favore di Ricfaecourt, ed un picciolo 
impiego in Firenze. 

U abate Giusti , che a Vienna era 
alla testa del dipartimento d' Italia , dopo 
d' aver conosciuto davvicino per molti anni 
in Milano la tenacità e la prepotenza del- 
l' aristocrazia lasciata dai Spagnuoli, il di*^ 
spotismo del senato , e F ostinata opposi- 
zione che s' incontrava per ogni utile sta- 
bilimento, pensò di sostituire alle cariche 
vacanti uomini educati diversamente, dai 
quali non aspettarsi resistenza per le riforme, 
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chVei diTÌsara di recare. "Chiese ^e toscani 
per -o^llocarli in senato, e dal conte di Ri^ 
checoart venne nominato il signor Nicola 
Becl per nno dei due^ e cosi venne fatto 
senatore circa Fanno 1768. 

Il sìg. Nicola Peci era uomo ó! unav 
dolce ed amabile società, di carattere molle- 
e voluttuoso, di suo fondo alieno dall'am- 
bizione e da ogni impeto, pa2dènte ma» 
non coptenzioso nel lavoro, avente ideet 
chiare ma non sublimi, uomo colto ma 
Qon dotto, di carattere soverchiamente ti* 
mido, la quale ultima qualità contribvà 
principalmente alla sua. fortuna, rendendolo 
circospettissimo nel discorso, e sómmamente * 
deferente a sostener quelF opinione, che 
fosse più piacevole a chi fosse armato del» 
potere. 

Egli in Senato, nella causa tra i fratelli 
Conti Archetti.,' era relatore, e restò solo 
in voto, sostenendo il partito, che era stato^ 
favorito dalla corte, e seppe simular tanto' 
bene nelle informazioni, che malgrado la 
jKaltrezs^ de' curiali, tutti lo credevano d' un 
parere opposto a quello, che ei palesa 
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Questa era una proprietà sua Teramtate 
singolare' , oh' ei rappresentasse e riferisse , 
le cagioni contrarie con tutta la loro evi- 
denza,, senza artificio veruno per diminuire 
la forza, indi concludesse con opposto sen-* 
timento, sensa allegare motivi valevoli a di- 
struggere le contrarie ragioni. 

Era insolita la casualità del senato ^ 
che un relatore rimanesse ^lo, e che Y ù^ 
itanime parere contrario prevalesse , poidiè 
cautamente i relatori divisavano le t>piiìioni 
prima, d'. avventurarsi , e tacitaniente emvi 
la convenzione di valutar sommamente To^ 
pinione del relatore, dalla quale reciproca 
deferenza niasceva il potere terribile di cia- 
scun individuo del senato. Questa mortifiw 
cazione la^ diede il senato al senatore Peci, 
non saprei, se mosso più dalla giustizia^, 
che dalla brama di umiliare^ questo nuovo 
senatore, che noa aveva ^dottato quelle 
^teriorità. di contegno, spagnuolo^ che gli 
sdtri riguardavano còme sacre ed inviolabili, 
et che lasciava conoscere d^ avere collocata» 
la £ua sperami^ neir aderire al conte ed al 
governo, anziché uniformarsi allo spirito di 
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edrpo^ come aveva fatto un' altro toscano di 
lui coU^à^^Dopo tal ^tto, il sig:.Peci irott 
poteva, più vedersi in senato^ ^ e la vita di 
senatore^ i^fae gli era dapprima gravosa per 
la kiQga e q:0]òsa sessione, per le lunghe 
udienze e per. le ore che gF impedivano, 
la vita sociale, .gli divenne Insopportabile 
colla società di persbne animate contro di 
lui. Si pose (pilndi con ogni assidniti a col*** 
^ivar la benevolenza dìl conte di- Firmiany 
«-nfii diimentidò^di guadagnarsi il suo ca^ 
Iherieré Giuseppe Diletti, toscano , facendo 
h corte alla di lui moglie. U segretario 
€astelli pure toscano, clié aveva sommo pò* 
tere sulF animo del conte di Firmian, era 
stretta seco lui in amicizia. In qtel tempo 
si pensava ad impinguar Y erario regio, tOt' 
gliendo dalle mani de • privati le regalie , e 
restituendole alla catmera , * che- le aveva alie- 
nate o per donazione,' o per vendita, nei se^ 
coli precedenti; IV cont^' di Firmian segre-^ 
tameiite incaricò il sig. Peci di stabilir le 
massime per dar rimborso ai possessori, e 
le màssime ch^ ei stabilì, fnìpotio le più favq-^ 
revoti alla camera, e talmente ingiuste ♦ 



éàxmor éei prifirativ che m buona parte la 
eorte* niedesima se tm dipartì.. Quesioog^ 
getto: delle regalie stava! mólto a cuore ar 
fermierl generali^ e coia«sdi a quanti ave- 
vano parte al govèrno di> qtiesto stato; 
giacché spéra vasin di poter fere a spese de^ 
possesson delle mgalie lnn\hmào alla ca- 
àtera di Milano r^ sldh^i^tÀ pfer mante-^ 
nervi il reale ;arQÌdnca Fèrdif^ando ^ senza 
abdUrri lafermt^ Quindi lev cpihiohi del 
»g. p€€Ì coUimaróoo cogli interessi 'di ^|i^i\ 
che avevano a^gior parte ^ nel i^tino dei 
milanese; alla, utilità delle sue ojpiiAoni si 
accoppiava > la . placidezza ddlè sue manière 
deooixisamente ofEciose» e quindi ottetmtf 
d^ essere liberato dalla vita fsebatoria »: eri^ 
{^ndo uqa nuova commissione 9 e facendola 
capo del collegio fiscale.; e ^utìsto fu il 
primo passo, eh^ ei fece probàbilmente séalia 
^tro disegno , fuori che queUo di sottrarsi 
ad uua vita dura ed incomoda. ' . 

L^idéa di questo colico fiscale era 
aderente a quella della redenzione defle rc- 
^\ìe^, Pareva cosa ragionevole» che il fisco^ 
^ìsk l^ regia oamera, dov^tsé^ essèif^ diret^Q 



èoB princip j . ttaftiili ed uwformi , ^ noti^ 
variabili secondo le opimoni di ciaseun sr^- 
vocsito fiscaie>5 i quali essendo più, b xam- 
biandoei^ ed operando ciascuno da sè^ 'e 
dipendendo dall' arbitrio del pi^esidente il 
chiedere il suo voto più all' uno che all' al- 
tro di essi ora opinavano in un modo, orai 
in un altro^ con una variabile giurisprudenza;; 
Si pensò* quindi a fare un capo , dir 
questi fiscali, ed a dargli un capo da cui 
solo dipendesse commettere un affare, je> 
dbe.avfMse facoltà di correggere, e cambiare^ 
le opinioni degli avvocati fiscali, prima che, 
fi^seiro presentate ai tribui^ali. Qjuesta odiosat 
commissione, che limitava T. arbitrio dei pre^ 
sidenti, e che degradava gli avvocati fiscali^ 
sottoponendoli, nel loro ufficio alla censura^> 
cer^ il sig. Peci in qualche modo di com^' 
pensarla, facendo eleggere dalla corte, coli 
titolo di aggiunti al collegio fiscale, varj: 
giovani i quali lo assistessero^ e del suc«» 
cessivo coUocan)ento dei quali egli ebbe 
cura; Peci amò : di collocare varj , e riuscV 
ai beoefic^re noolti cittadini f il che formogU^ 
un partito. 4i persone a lui affezionate ì; 
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ch^ ei seppe cÒQservbFsi ccAlà pacatezza del 

suo naturale. 

Ma ^esta nuova istìtuzicme non potò 
reggere, e quindi nel 177 1» alU òceasìbae che 
il conte di* Firmian lo condusse a Vieana j 
qùal uomo di sua confidenza, per sisten^r^ 
le cose per V imminente residenza del reale 
arciduca in Milanq^ Tolendosi aboHvè il 
nuovo, collegio fiscale , convenne fare una 
promozione di Peci; che fo fatto consmltcH'e 
di governo per gli affari di giustizia. Era 
concertato 9 che due consultori assistessero 
aLgovernOy quantunque i riguardi, cheFau-* 
gusta Maria Teresa aveva per il vecchio 
consultore Silva, aves^sero posto nel piano' 
tre consultori Silva, Peci e Cristiani da ri-^ 
dursi in due soli alla prima vacansa^ Péci e 
Cristiani credevano certamente di rimaner 
soli, ed il destino invéce li ha gettati i 
primi nella tomba , vivendo attualmente il 
^ eonsultor Silva colla sua mente vegeta al-» 
V età di 96 anni. 

Dacché fu consultore, il cavaliere Pèòi 
ai guadagnò r animo della reale arciduchéssa^ 
Jean meno che del reale arciduca. Non ebbe^ 
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pia commissioai odiose , e colla sua placi- 
dezza , e colle sue maniere gentilmente di- 
gnitose , ei s' acquistò la benevolenza di 
molti. Cambiò il nome della carica, edia 
uno di quei sistemi- di òorto perit)do , che 
succedevano Y uno. air altro, fu chiamato se- 
gretario di . stato. Quindi abolita tal carica^ 
fti vice presidente del consigliò governativo, 
nella qual carica iftorì. ♦ 

. Egli mancò di ogni energia sì di mente^ 
efae.d' animo. I nemici del conte Verri ave--, 
vano ordita la trama di perderlo , sotto, il 
piissimo regno di Maria Teresa^ col farlo, 
comparire autore del lunario eh' ei non aveva 
^Eitto , e nel quale si volevano trovare delle 
empii^tà , che non v' erano. Il sig. Peci se- 
condò questa trania ,. nella quale si voleva 
anche involgere Paolo Frisi,, e qualche. altro 
giovane di , merito del paese. Non ^bbe ri- 
pugnanza, alcuna il sig. Peci di dar Y opera 
sua a tal raggiro^ che terminò. poi con la 
disapprovazione della corte . sulle procedure 
fette dal governo, e colla derisione delle 
poche persone sensate, le quali facilmfóate 
colla aemplice lettura del lunario conobbero, 

II 
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che novi partiva dalU poanji, alla <}ì3d[e si 
voleva atlribuwel . .. 

ypfevaa dal parilo gemitica coUocare 
il padre Bos^hovìch a Mibno9. dove inse- 
gs^va la matemataoa ndUe «wdb paktÀiie 
il padre Frbi, (^ iì sig. Ped aivev» tnJsr 
tato» e eonoscinto ibi Toèeaoa, ed ei pace:, et 
pvesta , noqi^ sema siinilJaziane, . ad esegitire 
un tal progetto , che. dafia corte poi fu ri- 
putato; Peci doveva la: sua fortuna, al conte 
Firmian; eppuire egli solftomrfese un progetta 
^la aorte* pes levare tutta Y autorità dalle 
mani del sue benefisitlore., e - dividefp)bi eoa 
CristknL Queste sono macchie del suo cwst» 
tere^ il qviale aveva, come dissi, la deòoHmm» 
e la timidità per base;^ quindi non a vpvs» 
né violente amjbisicme,, né- violeiit% cupidità 
ài guadagnci , nei violente* invidia , od odio 
violento, né opiaicide alcDinav cW ek fo^e 
disfH98to a^sosteosere ciom -eniBPgia : ma <HXt^ 
pato^ tinsidaiReiilie di vÌ6ite private^, e* pw^^ 
sonali:, ei Ben^floò^ akuoi, penehè è^tvm 
df/av^r bisogno df' appoggi; ™^ noni si arv-* 
ventuno mat^t per far benoi Ntm sk Ia6ei6 
corromperei a. comprare, dh albimo, ma 
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prendendo la cróce di S^ Steffeno, si reàe 
capace di avere pensioni ecclesiastiche, e 
ne ebbe, cicche al|?i fine, tutto compreso, 
soldo e pensioni , , aveva da due mila zec<- 
filini annui da dispone. Egli però, da uomo 
savio, fu sempre misurato nelle spese, nel 
vestito, neir equipaggio ; e nelF alloggiò 
giunse appena nei limiti della decenza , e 
si crede continuamente soccorresse i suoi 
parenti in Toscana, il che ridonda in elogio 
del suo cuore. 

Considerando quest' uomo come mini'n 
nistro, egli merita di essere riposto nel nu- 
mero dei volgari, senza grandi viz), e senza 
«grandi virtù. Egli non aveva amore pel ben 
pubblico e per la giustizia, e non cono- 
sceva larverà gloria^ nria nemmeno era pre- 
potente , ne persecutore. Ei cercò di pro- 
muòvere t buoni studj nel^a università di 
Pavia , e vi contribuì. Non so pòi, s' egli 
«ia stato colpevole di dare alle dispute teo^ 
logiche quella importanza, che le fa pri- 
meggiare ,^ e dhe prepara ài secolo venturo 
-una schiera di fanatici : inclinerei a discol- 
parlo , perchè egli era sciolto dai vincoli 
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della superstizione, e superiore agli errori tol- 
gari in questa materia,. Un anno prima di 
morire, si guadagnò la benevolenza pubblica 
con pochissima fatica ; e questo fatto prova 
piuttosto r abbieziono dei milanesi, che V e- 
roismo del sig. Peci, 

Era partito per Vienna il àig. conte di 
Wilzech ministro plenipotenziario; rimaneva 
Peci alla testa del governo del milanese. 
Una squadra di soldati invalidi, con un 
nuovo uniforme, erasi collocata in Milano 
col titolo di policcj per mantenere in pace 
ed in ordine la città; per primo esordio 
costoro avevano bastonato varii cittadini, e 
volevano, che nessuno per le strade di notte 
potesse cantare. La città fremeva, i fogli 
pubblici raccontavano i tumulti, che allora 
si sviluppavano nelle Fiandre ai^triache con- 
tro le novità ; Peci comandò che la police 
cessasse di far insulti , e questo naturale 
sentimento d' un uomo timido , fu accolto 
come un tratto singolare di benevolenza. 
Non terminò però d' essere alla testa di quer 
sto paese , che non commettesse un' ar 
zione , che non si saprebbe a qual principiQ 



attribuire. Una meretrice stava nella contrada 
di S. Raffaello; fu presa dalla police^ anzi 
prescelta essa sola, fra sei altre domiciliate 
nella stessa via. Il direttore della potice fu 
di parere di farla trasportare per un anno 
nel carcere di correzione. Peci approvò que^ 
sta condanna, anzi la rese più ignominiosa, 
aggiungendovi di sua privata autorità, che 
fosse tradotta con appeso un cartello al 
collo, radendole il capo; e questa sentenza 
fu eseguita il giorno dopo la di lei carcera- 
zione, senza che fosse stata difesa^ e sebza 
la cognizione d' alcun tribunale. Forse anco 
Peci s' immaginò d' indovinare il piacere 
del Sovrana 

Tale è la pptemoria, che ha ksciata 
dopo di sé il sig. Peci, ed è stata esposta 
su questo foglio senza amore^ e senza odio, 
nuir ^Itro avendo in vista» che la semplice 
verità- 
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Ricordi disinterisssàti e sinceki 

Ai fas non- àic€re \ . . ìeà fas 

Un libretto che svela i vizii di coloro, che 
jibusando della credulità e debcdézza altrui, 
trovano in quella la rendita e la considera- 
zione, deve portare odio contro del suo auto- 
re. Lo so che faccio un cattivo contratto, che 
difendo chi non se ne accorgerà, ed offendo 
ohi cercherà di nuocermi : ma pure se posso 
scemare il numero delle innocenti vittime, 
ed obbligare i malvagi a qualche ritegno, 
sarò ricompensato. Potessi almeno col mio 
scritto accrescere qualche poco d'avvedutezza 
nel pòpolo, e dare qualche guida a quegli 
onesti cittadini, che si trovanb nelF infelicità 
di dover affidare o la loro vita, o le sostanze 
loro nelle mani altrui. Io presento agli one- 
sti uomini miei coUeghi il risultato non già 
delle mie speyculazioni , ma d'una lunga e 
ripetuta esperienza. I fatti che racconterò 
potrei provarli coi nomi degli autori, e colle 
circostanze; pure, benché i danni, che ho ve- 
duto accadere e in parte sofferti, possano 
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darmi titolo bastante, per farlo, credo più 
virtuoso partito il dimenticare ogni perso- 
nalità, e non aTei» tn. vista chts il solo 
bene^ che posso fere alla patria.- 



.1 , 



> 



De* Medici 

Poco, pochissimo ajuto possiamo spe-^ 
rare da' medici , ed assaissimo vi è da t€H 
mere; eppure T umana debolezza, allorché 
siamo infermi si accresce, e si vedono an- 
che degli uomini ragionevoli abbandonarsi 
ai medici, ai cerrettani, ai fattucchieri. Quel 
filosofo ammalato , che aveva sul letto ta- 
lismani , amuleti , idoletti , ec. ebbe ragione 
di rispondere al suo collega, che gli chie- 
deva di sua salute : P^oi lo s^edete^ sto male 
assaij e mostrogli i testimoni della propria 
debolezza. Vi sono però alcuni più illumi- 
nati, i quali avendo conosciuto dawicino la 
vanità della medicina, ifemmeno colla feb- 
bre perdono la evidenza, che ne acquista- 
ronoj e di tal natura sono la maggior parte 
dei medici, i quali allorché si ammalano, o 
non ammettono alcun collega , ovvero se 
per r onore deir arte lo ammettono , non 
mai abbandonano sé medesimi ai metodi 
usati. Trenta anni fa, si raccomandavano 
bibite calde dai medici per dilatare i meati, 
per rilasciare le ostruzioni, per purgare 



blandamente; ora i medici condannano le 
bibite ca\àe^. che inflosciscono le viscere ^^ 
levano il tuono ai muscoli, ed invece pre- 
scrivono acque fredde, gelate, bagni freddi. 
Trent'anni i*a, un ammalato di, va j nolo si 
teneva chiuso , riparatissimo dalU aria ; si 
teneva ben coperto per lasciar adito di pre-n 
sentarsi alla cute la materia morbosa : ora 
si vuole aria, aria fresca, ventilata , nessun 
riparo nel corpo infermò, affinchè non si. 
moUiplichi r. iofracidimento e la corruzione- 
Alla, fine del secolo passato, si facevano 
morire di arsura i tebbricitanti, volendo che 
il calore febbrile consumasse gli umori pec- 
canti; ora si vogliono bibite, e copiose,. per 
ammorzare il calore febbrile. Da qui a tren- 
ta anni probabilmente si faranno altre mu- 
tazioni. Poco buon jsenso* basta per illumi- 
narci sulla ciarlataneria n^edica , la quale è 
stata r oggetto della derisione e del disprezza 
degli uomini di maggior -ingegno, e persino 
abbandonata al ridicolo delia scena comica. 
Io non prendo a scrivere un trattato sulla 
vanità della .medicina; mi basta dare rapi- 
damente alcuni cenni , ed invitare il mio 



lettore ili buona fede a risolvere tre soli 
quesiti. Avete voi veduto in vita vostm ^ nm 
solo ammalato^ il quale sicuramente dòt«$se 
soccombere, e che per opera ^el medico 
sia guarito? Quando avete soltanto un log-* 
gier mal di capo^ crédete voi òhe fuuì i 
medici uniti abbiano podestà di libei^rv^ue ? 
Quando vi duole un dente, trovate voi 
una sola dròg9 fra gU innumerabili vasi dello 
speziale ^ che Vi Ìiberi> e vi sottragga alta 
violente operazione di svellerlo t La mtdi^ 
cina è una vera meretrice con fìnti qolori ^ 
con chiome finte, che ha finte lusinghe a 
finta sensibilità; abbandonato a quella^ perdi 
tempo, danaro, e corrompi la massa del 
tuo sangue. Nella plebe, la maggior parte 
delle malattie nascono dall' eccesso della 
fatica, e dalla troppo misera qualità del nu-» 
trimento; nei «signori, la maggior parte delle 
malattie nasce dalF intemperanza , e daUa 
irragionevolezto. I contadini, gli> artigiani po« 
veri quasi sempre risaneranno col riposò, e 
coir alimento sano e nutriente. J facoltosi 
risanteranpo colla sobrietà ^ coir ilarità ,^ e 
col moto. Queste sono le più sicure e 
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benefiche pre^amzioni oliimiche, da prasen*^ 
tarsi ali' c^ra umanità. Ha conosciuto più 
onesti uomini^ che eserdbaYano la medicina, 
i tpiali pensavano così, ed ingenuamente 
m0 raccordavano: ne ho conosciuto alcuni, 
i quali addai tando^ alle idee volgari irre- 
formabili ,: e considerando là fiducia del*^ 
r ammalato come un buonissimo rimedio, 
sostenevano il loro magico personaggio , e 
misteriosamente ordinavano medicamenti in- 
significanti per tìitt' altro oggetto, se non per 
quello deir opiniQue. A Soriso sul Berga- 
^^sco^ si sono teduti mmensi prodigii ope- 
rati iper opinipne. Mymer e Ca^iostro sono 
due taumaturghi^ che hanno saputo porre 
in attività somma la fantasia degli amma- 
lati, e si contatto guarigioni maravigliose 
da essi operate* Io adunque non condanno 
punto chi fa il medico; avviso però il mio 
lettore a non abbandonare la sna vita in 
mano d^ alcuno, e rassegnarci alla condizione 
d' uomo, che seco porta d' ayere ora sanità^ 
ora malattia ; a persuadersi , che tutto ciò 
che ha • un principio, deve avere uri fine ine-» 
vitabile, ed a conoscere che, per far grazia 



somma all' arte ^ almeno taati «ccelerano, 
quanti prolungano il loro termine, colV ab- 
bandonarsi ai medici. 

Premessa tale idea giusta. di questa la- 
siaghiera , arte , ora convien riflettere, che 
r arte medesima in questi . ultimi secoli Iìb, 
deviato dal sentiero della retta ragione, e 
si è infelicemente ingolfata nel mare delle 
chimere e dei sogni. I principj dell'arte 
medica sono, e .saranno sempre ignoti agli 
uomini , \ e non ,\ è che la ciarlataneria , 
che possa vantarsi: di conoscerli. Il mistero 
della generazione, il misteto della nutrizione,^' 
il primo mobile delU neutra Qi^cchipa , 
tutto si sottrae alle nostre ricerche, e s'a- 
sconde in una nebbia impenetrabile. Gos' è. 
febbre? Nessuno lo. sa. Come si digerisce? 
Nonio sa alcuno. Come operano i purganti, 
gli astringenti , i diaforetici^ i narcotici ? 
Un' impostore spiegherà tutto, ma né s'jn-^ 
tenderà ; egli niedesimo , uè un uomo ragion 
nevole potrà intenderlo. , 

Un^ arte dunque, di cui s* ignorano , e* 
s Ignoreranno sempre i principj , non si 
può trattarla per principj, se non fondando 
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delle ipotesi, e quindi fabbridando su ban 
ineertissime, che non reggono al pesò ^ 
e lasciano cadere tutto il lavoro cóUa 
sola sperienza dé^ fatti. ' Si è creduto di co- 
noscere per m^Q délF anatomia il inecca- 
nismo della nostra macchina, e rimediare 
poscia ai disordini, come a quei d' un oro- 
lògio; ma r anatomia grossolanamente ci mó- 
stra i pezzi del corpo, e sfuggono ai sensi 
quelle parti , che costituiscono la vita , e 
dal disordine delle quali nascono' sconcerti. 
L' anatomia mostra l visceri nello stato di 
morte , e dopo d' essersi ammorbati sui ca- 
daveri , e d^ avere caricata la memoria di 
tanti nomi greci, che è piacciuto di dare 
alle budella, non siamo avanzati un apice 
nella scienza di procurare la guarigione ad 
un ammalato, anzi queste cognizioni utili 
per dirigere con minor pericolo il coltello 
d' un chirurgo, sono una miniera di sistèmi 
aerei , ne' quali vanno delirando colla loro 
immaginazione i niedici sulF azione dei sor 
lidi , reazioni dei fluidi , sulla ragione semr 
plice, inversa, e composta defie forze operanti 
)0 noi ec* La chimica , le di lei affinità , 
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fermentazioni ec.^ hanno somministrato un 
altiY) campo di (lelir) e sogni medici ^ che 
miKtarmente schierando «cidi da una partev 
alcali dair altra , ideando combattimenti , 
regioni prese, minacciate, hanno moltiplicata 
r incertezza. Ora quando non si conosìcono i 
prìncipj delle cose^ non rimane altra scorta 
alla ragione, se non se qnella dei fatti: la 
quale scorta fu appunto quella, che ahdò 
seguendo Ippocrate epilogando, e rìducendo 
ad aforismi i fatti operati da dieci geueraziòiii 
precedenti^ e depositati nei registri d' Escu^ 
lapio f e quindi si comprende perchè la mé^ 
dìcina, dal tempo d' Ippocrate a noi, o non 
abbia fatto alcun progresso , o forse: anche 
sia retrograda,, laddove tutte le altre scienzei, 
o quasi tutte, mirabilmente si sono innalzate. 
n nostro italiano Santorio prese il metodo, 
ipocratico, tentò la natura ccAV esperienza, 
e dai fatti di 4o ^^^i ^^^ confermati ha 
potuto trarne alcuna utile teoria, onde fran- 
camente asserisce, che i media correranno 
sempre nel vortice dei sogni, e delle opi- 
nioni, seducendo gU incauti e rovinandoli, 
6Ìn tanto che animati da un sincero amore 
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deir umanità, illumitiati abbastanza per co* 
noscere la Yanità deU^arte, cautissimamente 
si limitimi, ad imparare T.arte difficile di 
s^gipere, ed opereranno in quei soli casi, ne^ 
quali colla guida ippocratica la sperienza dà 
un probabile risultato di poter giovare. 

So 'bene, che un medico perfettamente 
sincero non otterrebbe alcun lucro, o alctina 
riputazione presso il popola Egli dovrebbe 
^la maggior . parte degli ammalati eonfes* 
$are di non intendere il loro ma^le, e di 
non saper che fare in loro vantaggio, e 
un medicò simile verrebbe trascuralo coiiie 
«n ignorante; :Hia se io' accordo al medico 
la sin^nla^ione di mostrar di conoscere quello 
che^ non^ intende^ di aver inezisi da solle^ 
vai^ j qua^ndo li ignora ; se accordo al me-^ 
dico di usar della debolezza, ed igndranza 
altrui , in vanrtaggio del debole, e dell' igfto- 
ranta^ a consolare e rinvigorire H quale 
tal specie di ciarlatanerìa può uioltissirao 
giovale f non posso però riguardare, se nòti 
come un ignorante pericoloso quello, che 
non rendendosi conto esatto a sè^^esso àelìè 
cose, che veragg^nte sa, opera arditamente 
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sulla vita altrui a caso. Il solo uomo : 

gionevole è colui, che sa di. sapere quello 
che sa , e sa d' ignorare quello che igoora. 
Stabilita così la base della giusta opi^ 
Bione., che débbesi avere dèlia medicina, ei 
del molto da temere , e poco da spetare 
ch^ v'è ùeir assistenza del medico,* «è bene 
che siamo altresì avvisati delle . male arti, 
colle quali taluni abusano della naturale 
semplicità. Il poco, che ho veduto io stesso, 
mi autorizza a prevenire gì' ihcautL Io ho 
conosciuto una donna stravagante ^ la quale 
per comparire ia qualche modo doniìa ma. 
r^vigUosà , e per dominare meglio nella sua 
ca^a, e rendere adorati i suoi capricci, si 
voleva far credere ammalata con febbre, e 
durò più di trent'iiuni a starsene a letto. 
Eorse anco ella giunse a persuaderlo a sé 
medesima. Il medico prima di entrare a 
esitarla, si tratteneva colla cameriera , e la 
interrogava sugli accidenti della notte, sullo 
stato del giorno ec. , indi entrava grave- 
mente in stanza, tócca vale ilpolso , e fatto 
silenzio , la interrogava :=: Avrebbe! ella mai 
spfferto doglia di capo ? tssz Gran polsisU 
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0Ome indovina, tatto ! ! l Signor si V ho isof* 

feria =?== E ^ete? Arsura alle fauci ! = Che 
demonio ! ! ! Anche questo indovina ! Ma 
dica, i^ignor Dottore ( giacché y^do che lei 
«a tutto) dica donde proviene queèto dolot 
di càpo^ che' Si; di frequenta mi tormenta ?. . 
Il medico china la tCv^ta in atto di profondo 
raccoglimento di pensieri , prende a toccarW 
il polso, e r ammalata avidamente aspetta 
r oracolo == Questa testa , dice il dottor©' 
con molta pausa ^ questa testa è restata 
distesa • . . come In una forma dolente, per- 
ciò -sente il dolore nella parte che le 
duole . . .=. jGrand^ uomo^! ! !. esclama V ani- 
malata, grand^ uomo, parla come un angelo! 
vi dice le cose con una chiarezza, con una 
precisione^ con una verità, che sorprendono 
sempre. — Il medico passa a farle il racconto 
delle novelle di città, delle avventure, di 
^anto di ridicolo e di singolare ha po- 
tuto osservarci nelle jcase^ nelle quali è stato 
a far le visite; la discrezione e la carità 
non brillavamo iiertamente in quei dialoghi: 
Soleva tenere il medico queir ammalata » 
«Sòme un fondo stabile di buonissimo frutto^ 
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ed era rtìltima visiU ch^éi hceta, in fine» 
della giolrnata. Non partiva perèT mai • senza 
avergli scritto tutte le aere la ricètta; 
*, quello che è degno di oSservaiiofie ;. 
era sempre esattamente la stessa' ricetta =ì=? 
aqua ^ cèmsàrufn nigrnrum^ succirturtt^ lau^ 
danum liquidum , eòrìfeciio Alch&i'mei ^ e 
tutto ciò in dose » che ntillat '5igiiificava ; 
ma ógni sera si sc^riveva , accioccìiè si ére^ 
desse che il rimedio variava sapielitèmepté 
fecondo lo stato delV ammalata. Quésto 
medico era urlo dei più accreditati dfelìio-» 
fiiro paese. ^ ^ 

Ho veduto altro fatto, cioè un mèdico^ 
chìe fu richièsto pefr visitare un' ammalata ; 
èhè tèndeva a mofiite di con^unziiòne ,• ' è sìc-^ 
cóme si temeva - che il metodo dei pur- 
ganti, sul quale insisteva il medico delk 
ttira, non fosse oppeHrtuho-' e die il inale 
non nascesse alttimenti da suppóste ostruì 
Éìoni ; così sì procurò dai congiunti di farli 
viiitare na'scos^tamfente da' urf altre iiedicó 
famigliare dèlia casa paterna dell' inferma ; 
e si tétitò ciò nel dubbio che feòèndo.un 
cotìsultb^ non si adulassero Vieèiidet'olmeHt» 
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t medici» come è ' Il solito ; ma il mediéo 
AtraordiiiaHò, richiesto con inteliftge&za ck^ 
àoQ si sapesse , volle prima dì tutto coti&^ 
darlo segreCamente al medico della cura, e 
ttiQa sua visita adulò fimssimamente ^1 men- 
dico omicida v suggerendo come da sé i ri* 
Medj medesimi, the adoperava il miiiisSrd 
della ^ura ; colla quale condotta veimertf 
ad acoecapsi i p^^nti, togliendo ogni 4uh^ 
bio sulla- qualità del maie^k. conosciuto I0 
stessa da due indipendenti ( creduti ) pro^ 
fessorii L' ammalata ne m^orì , ina i due 
medici tivono buoni amici. - • 

II' medico comunemente è incallito 
df anuiio ; soffra, o taauc^a V infermo, eiman-> 
p^ con buon appetito e donne saporitamente 
i sonni.- Sin^qui non v^/è ìda'^riinproverarlo i 
^k natura umana è fatta così, si abitua, e 
si rende col tempo insensibile j e per vi- 
vert, «cosi deve essere F uomo che fa A 
medico. Alcuni éon troppa stìacerità lasciano 
traveder su ^esto artìcolo la loro indiflSi^ 
rènza ^ ^ed ìù, ciò ^bik> un male , perchè 
pmano V ammalato di quella c^msola^done^- 
dhe reca If apparente amicizia del medico. 
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Il male maggiore è quella di ^u^i iMm ;{i0? 
chi Esculapi, che ridicono le miserie » le 
debolezze -, le piaghe delle famiglie nelld 
quali sono ammessi., .e se ne servono pejt 
consolazione e tpàstullo. Il sommo abnlQ 
poi ò quello di volersi arrogare :la padrQ-* 
iiimza di casa^ e del corpo del povero iur: 
fermo 9 operando e .tormentando le ultime: 
0re angosciose della vita. Palla sanità alF àt. 
genia vi è un ^terribile viaggio per Y audace 
ignoranza degli uomini d'ogni classe, che. 
col pretesto di farci bene ci opprimonp, 
Dair agonia alla morte il passaggio è' piar 
consolante, perchè nulla v'è. di mezzo fra 
r nomo, otT eàsere eterno ed ottimo. Jo tre- 
mo neir incertezza del mio avvenire» se mai 
dovrò ^ terminare i miei giorni con una tosh 
lattia regolare, pensando che mi troverò 
debole ed abbattuto, esposta alla maligna 
curiosità , air indiscrezione , al fanatÌ9mo , 
air ardita e potente ignoranza di molte 
classi d' uomini, senza mezzi di difendermi. 
Credo, che a misura che i lumi ed i sen- 
timenti d' umanità faranno progressi, questo 
male andrà scemando; ma io non posso 
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sperare ancora tanti anni di vita per go- 
derne il vantaggio, sapessi almeno qùancio 
Èà la Jtìia óra , che mi ricovererei prima 
Iti nn villaggio, eleggerei in volto del par- 
roco di campagna il valore del mio male , 
snlfà faccia degli innocènti contadini vedrei 
qualche lagrima in ricompensa dell* Umanità 
inia i la religione non mi presenterebbe 
che ajuti e ^onforto. Medici, chirurghi, 
speziali, parenti sarebbero in città , ed lo 
attorniato da' domestici , placidamente par- 
ghérei* il tributo alla natura . • . . Ma V av- 
venire sta coperto d" un velo impenetrabile. 
Cittadini, uomini che amate di vivere ,. noil 
vi fidate ai medici ^ e se doyete chiedere 
consiglio ad alcuno, scegliete uòmo che si 
fidi pochissimo della sua arte , che abbia 
studiato il mestiere , e che ^a d' indole 
moderatissima e placidissima. 
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Se uà osso ìpi va fiiori di luogo, a mi 
sì rompe , ertamente io uou posso fare a 
meno di ricorcer9 o a 4 un vàlenta scultore « 
o ad un chirurgo, a meno che io non mi 
accoQteuti. di rìiQauer defarme, o storpio 
dopo molti pericoli e spasimi. Quindi è éhe 
della chirurgia abbiamo un reale .bisoguo, 
laddove della medicina uè possiaino xigio' 
uè volmente far senza.- , 

La chirurgia poi dividiamola iu di|e 
parti, giacché sono due mesti^ri^ reabu^ente 
diversissimi che fa il chirurgo. Un mestiere 
è dipetìdeute d^Ha facoltà medica» ed è fai* 
làcisgimo ; V altro mestiere è ' quello d! ope- 
ratoj'e, ed ha norma e principe sicuri, lì 
chirurgo, p# dò che concerne i tumori, i 
mali cutanei, gli :empiastri, i pronostici e 
giudizj suir Origine, qualità e riìnedj; per 
questa parte, dico io, è ciurmatore al pari 
del medico. 

Ho osservato venire a suppurazióne quel 
tumore, che il chirurgo aveva predetto 
sciogliersi da sé , e scioglieìbsi Y altro di 
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cui ^veva predetto F infallibile suppura- 
zione. : 

Ho pssi^rvato incallirsi-, • e inveterare 
<{ud[le pÌ4£he coi cerotti ed altri empia^tri^ 
Iq quali coir, acqua tepida si rimana vana 
V Ho veduto, u<jGwlere X ammalato coUa 
jpura d' una cutanea eruzione. Questa è parte 
IQedic^i. ]M(iglior consiglio è lasciar fare U 
fuo . cor«o fisico e naturale a slmili iufer- 
jQPiità, eh? d^<>rdiiìario s' iqiaspriseonp , ^ si 
prolungano eòi, > pretesi ajuti delP arte. 

Il tQiÈiore x^omijLnemente suppura da so 
p si apre, lo- sfogo ^ ovyerp d^ sé si scona* 
pone;, 1' acqua, ^ i bagni, il vitto sobrio, 
r. a^mbìente opportuno e ia pazienza , jsono 
i: migliori, rimedj d?L adoperare; e $e Ja 
pialattia è sanabili^, più prestan^^nte partesi, 
è ;^ jipn è sanabile 9 si muo)^ cop minori 
tojrmenti, e T artjB in sin^ili inalattie non 
iDredo già che possa guarire quel male, che 
sarebbe conducente alla mente, abbandonato 
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alla natura. . . 

\] altro mestiere che fa il chirurgo , 
cioè quello d' operatore colla mano, ha prin- 
cipi sicuri. Chi sa V organizzazione delle 
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ossa , ed il meccanismo t^ol qualb jono cóii'^ 
giunte 9 può colla mano ajutata da oppor* 
tuoi mez;i ricondurre F osso al suo luogo, 
e per la via più breve può accomodare al 
suo posto un osso spezzato , sicché colF a^ 
juto della nutrizione venga nuovamente 4 
congiungersi : un valente statuario potrebbe 
farlo (quanto un chirurgo; ma quest' ultimo 
ha Fuso degli stromenti^ ed uno studio 
particolare 9 onde più cautamente - si ri^- 
corre a lui. Chi sa F anatomia , come sa« 
per la deve un chirurgo, può salvlir la vita 
legando un^ arteria squarciata dà una ferìtav 
può estrarre inocuamente un corpo estraneo^ 
intruso nel corpo umano ; può restituire là 
vista, liberando F asse dell' occhiò da UBt 
corpo opaco; qui non v' è dubbio alcuno,, 
che F arte del chirurgo non abbia principj 
sicuri , e non sia di giovatpento. Ma qubl 
abuso non fauno gli uomini di tal mestiere? 
Abuso per ignoranza, abuso per la smania 
di farsi un nome, abuso persino per trovar, 
lucro collo spasimo altrui. \J ignoranza 
del chirurgo porta con sé la precipitazione 
dei suoi^giudiz}, e F ostinazione irremovibile 



selle cose giudicate. Chi è avezzo a coi»- 
Mixiiplar la natura ^ ad esercitar la sua menta 
nella indagine della verità, è addestrato dal-^ 
Y esperienza a saper dubitare, a non deter* 
minarsi troppo presto sulle prinie apparenze 
degli oggetti, ad esaminare le cose per tutti 
i iati possibili , prima di scegliere un' opi- 
nione, e scelta poi che V abbia, sempre la 
tiene come una probabilità, ma non mai come 
wtMt cosa' sicura. Ma un ignorante chirurgo 
▼ade superficialmente un infermo, rapida- 
mente lo esamina , decide che ha la pietra^ 
Io induce a lasotarsi spaccare, e poiché gli 
ha fatto un enorme ferita , si trova che 
non vi è pietra alcuna ; il fatto^ è accaduto, 
cid io conosco r infelice che ha sofferto, vit- 
tima deir ignoranza del chirurgo. Un chi- 
rurgo ignorante ,• al primo colpo d' occhio 
decide -che il feto si presenta male ; gli fa 
un^ evoluzione dolorosissima e lunga , sin 
tanto che trova i piedi del bambino, e 
per essi lo estrae morto colla sommità del 
capo forata dal dito dell' ignorante chirurgo, 
che là giudicò il dorso. So d^un chirurgo, che 
9' ostinava a prendere un cordone spermatico 
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e&fiato per una diseesa 5. e torm^otò h^rhffr^ 
rameote un infelice, per farlo entrar^^ do¥Q 
non poteva. So d' un osso sloga tp a una 
spalla , che malgradq V atrocità degli sford 
d' un chirurgo, non giunse mai a riporre a 
luogo: So d'-utt chirurgo, Qhe, amputò $pi«- 
tatamente ajle radici un pene, che forse 
poteva guarire, o essere sanato con niiaor 
perdita; e so che T ignoranza di colui 
giunse a segno di dimenticare il. successivo 
bisogno di scaricare la vescica, per lo ch# 
jconvenue di far un taglio al; perineo, e co© 
una candeletta intrusavi ritrovare Y uretra 
da forare al sito « ove eràvi la ; piaga del 
primo taglio. Ecco i rischi della sempre 
risolutissima ignoranza di costoro, alla quale 
si; sacrificano vittime, umane. Abuso si fa 
deir aste per farsi un nome i un operazione 
difficile t un giovane chirurgo la cerca, la 
desidera, la fa volontieri , anche su chi non 
ne . abbia véro bisogno. Conosco un povero 
uomo, che il chirurgo assolutamente voleva 
.castrare, e che guari. ^enza, perdere la sua 
virilità. So di una giovine y alla- qual^..il 
chirurgo voleva quagi per forza levare le 
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glandola alla góK e atterrita seppe resistere, 
e guairì* seim q:uesto. So d' tina partoriente, 
ialU quale volevs^éi estr^rre a braxii il feto; 
ed |1 cielo la salvò, essendo naturalmente 
uscito nel momento crudele, in cui gli era 
imminente la morte. So di un uomo di 
sommo merito, al quale un ardito chirurgo 
persuase di Ifisciarsi tagliare una fìstola al 
perineo, la quale appena gli dava incomodo; 
e dalla ferita vasta e profonda , V uomo 
di somi&o merito mori pochi giorni dopo 
per cangrena. Al collo dei chirurghi vorrei 
io che fosse appesa una medaglia , con 
queste parole : Pù^ò squarciare e non posso 
rimarginare : La cicatrice d' un taglio si fa 
non dai cerotti» ma dal sangue; e seiléan- 
guev manchi di quella qualità, il taglio 
non si riparerà mai più , degenera in can- 
crenar e si muore. Ma al chirurgo poco 
ciò preme, bastandogli V applauso , di aver 
latta r operazione con franchezza, con brev 
mtà, e disinvoltura, quasi un ballerino da 
corda. La insensibilità di costoro giunse a 
5egao'^ ^e essendo .nata disputa fra due 
chirurghi , se un certo frate vecchio avesse 



i88 

delle piaghe alla gamba perchè V os^ fòsse 
cariato 9 e sostenendosi all' opposto che 
r osso era sano , e il male fosse unicamente 
negli umori; i due professori si riscaldarono 
nella disputa, e determinarono di tagliare 
la gamba per chiarirsene. Io so questo fatto 
dal giovane di chirurgia, che operò sotto là: 
loro direzione, e che rimase sojo nella stanza 
assai imbarazzato per frenar il sangue, per- 
chè al momento che ebbero la gamba, tutti 
gli altri con èssa se ne partirono, afiine di 
visitarla. Se dopo ciò io diffido dei medici 
e dei chirurghi , sebbene non Y abbia pro- 
vato sópra di me, credo, di aver, buona rar 
gione.: Uomini dabbene non siate facili a 
fidarvi , risparmiate più che potete di mfjt* 
tere la vostra vita nelle altrui mani, sop- 
portate i mali deir umanità, anziché esporvji 
a soffrire di più i mali della .ciarlatanerìa 
ancora più funesti ; e se dovete pur ricor- 
rere ad un chirurgo, scegliete un uomo 
modesto, umano, studioso, indi lasciatelo 
operare il meno che potete. 

la una nazione illuminata, ja morale 
è la principale catena che unisce uomo a 



uomo, e r impostura è sconosciuta e scre- 
ditata , af proporzione che si rischiara la 
mente degli uomini; si vedono i niedici pri- 
ma abbandonare la grossolana ciarlataneria^ 
ed assumerne una più colta, al che siamo 
giunti anche noi; poi sonò costretti ad ab- 
bandopàré anche questa, e conservare la 
sola iherente al mestiere, che è confortar 
con parole, r ammalato, non mai palesare 
i secreti delle famiglie, rispettare la buona 
riputazione di chiunque siasi affidato alla 
lorb cura , diffidar delF arte , operar poche 
volte quando noi facendo siavi imminente 
pericolo, ed tfssservare fedelmente qitel giu- 
ramento, che Ippocrate esigeva da chiunque 
volesse imparar, V arte. Fintanto- che la na- 
zione non- giunga a questa, coltura , uomo 
onesto, che vuoi vivere e soffrir tìiinori 
mali, tienti lontani mèdici e chirurghi. 
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Digli Atvocati b Ckvitmcr 

• \ .. • 

Per dipingere al vivo e cpn sinceri 
coloii questa classe di uomini, o per me* 
glio dire questa mandra, che è la feccia 
la più corrotta della società, 
Chi Jìii darà la voce, e le parole, 
sì che possa prevenire gli uomiui oiiesti. » 
stare in guardia ? Quello che io stesso ho , ve-f 
duto, quello che ho scoperto di questa gehìa^ 
è. tale, che se volessi riferir tutto, si ere-, 
derebbe il mio scritto una satira passionata, 
tMto la verità^ e poco Verosimile I Fune iur 
dagandoi gradi, per i quali passa Tuomo 
per giugnere a questa professione, chiara-* 
mente si s(X)rge che non può riuscii?e di^ 
versamente da (quello che riesce ,• e che la 
insensibilità alla ragione, alla virtù, debbono 
essère il risultato della carriera legale quale 
ella è presso di noi. Un giovine, dopo d' aver 
bene o male imparato il latino, si deter- 
mina al foro , passa in ^uno studio d' avvo- 
cato o causìdico, ove incomincia a impra- 
tichirsi d'alcuni nomi d' autori; per comodo 
del suo maestro, va a caccia delle autor/tó, 



te quali corredano le allegazioni. Lo studio 
e facchinesco e dì pazienza ; non y* è prin- 
cipio veruno. In ogniicasq conviene ricer- 
care l'opinione degli autóri, e non già il 
senso della ragione umana. Autori per il si^ 
autori per il. no, ecco quello che si presenta 
in ogni' caso i e se talvolta qualche autore 
vi stàMlisce un principio chiaro , non ter- 
mina il trattato che non ve lo imbrogli a 
segno che ^ limitando , ampliando , distin-^ 
^ehdo, sotto distinguendo 9 il risultato è 
sempre , che tutto dipende dalle Vàrie cir- 
costah^e dei singoli casi. 

Primo principiò adunque, che si stampa 
nella testa del giovine curiale alunno, è che 
lion si danno principj certi, che tutto è 
controvertibile , che F autorità deve seguirsi 
e non la ragione , e che in ogni caso si può 
^vìvere Hinc Inde: 

Questo principio comincia ad eliminare 
TuAO della ragione e del sillogismo, da 
che ne deriva nessun senso di giusto o in- 
gitisto : per lo che. osserva te, che la faccia 
d' un curiale , anche giovine , non si muta 
mai, né mai vi leggete ribrezzo alcuno al 
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racconto d' una manifesta ingiu^izia, né mai 

Vedete balenai^e giammai quel fausto gaudio; 
che al racconto d' tina nobile e generosa 
azione si manifesta sulla faccia d' un .uomo 
sensibile. Estinti v oppressi dal peso della 
autorità i germi della ragione , resi pro- 
blematici tutti gli oggetti , resi i nomi di 
virtù e di giustizia ottenebrati, eccoti V nonio 
che si presenta a fare V avvocato , e il pro« 
curatore. Quest'uomo cosi modificato sa- 
rebbe un a|)opletico, un imbecille,, uno 
stupido,, se nella sua anima !non rimanesse 
un principio di moto , il quale tutto per 
nei^essità deve rivolgersi al maneggio^ alla 
cabala all' intrigo, per moltiplicare il pro- 
fitto proprio. Né dal correre questa tristis- 
sima carriera lo allontaneranno i principj 
di religione , poiché quantunque abbiano 
i curiali sommo spaventò del demonio e 
deir inferno , pensano nondimeno che non 
esaminando mai i dogmi, e dicendo di cre- 
derli fermamente, abbiano fatto il più, onde 
dal delo aver la grazia di «àlvarsi,- ài qual 
fine aggiungono qualche stabile pratica di 
culto esteriore, per procacciarsi un santo 



l^ote^or^; mèi qiia],€ confidare. Tale ordi- 
naFiameàle è la cloro religione , che lascia 
ad essi libero il campo , quasi con tran- 
quillità di coscienza , d^ offuscare ogtìj buon 
diritto, d'impedire che alcjuno ottenga mai 
quel che ♦gli è dovuto, ne vada poi in ro- 
vina qualunque famiglia , e ne ngsca pur 
ciò che sa nascere. Ma la santa messa ogni 
giorno 5 confessarsi con frequenza, mai pro- 
nunziare uno schqrzo amoroso i è tutto se- 
condo essi : il rimanente va bene. Alcuni 
più giovani si sono alquanto dipartiti nel- 
r apparenza ' da questo originario sistema, e 
la coltura introdotta e sparsa più generai 
mente" gli' ha obbligati ad indossare un più 
elegante vestito di maniere mepo rozze, a 
scrivere con minor barbarie di quella, che 
adoperavano i padri nostri i ma nel fondo 
essenziale sono i medesimi, poiché la ijie- 
di€ina per esempio ha cambiato forma di 
studio , e dove prima era una meccanica 
pratica di ricettare, ora è un ingegnoso 
ammasso di opinioni e sistemi. I medici 
erano, Aristotelici^ ora sono Cartesiani, igno- 
ranti in up caso 9 neir altro, e totalmente 
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ignoranti al dì <f oggi; Uol i cm'iàli stoh 
diano la stessa dottrina , ed il cambiamento 
è soltanto nella vernice, 

U avvocato ed il causidico dunque 

non hanno comunemente idea e sentimento 

alcuno di vero e falso» di giusto* e ingiti** 

jsto y e credono che il vincere , il perdere 

uria lite » dipenda dal favore e dall' indu^* 

strìa. Posta questa base essi non rifiutano mai 

tìn cliente tosto che sia in istato di pagarli^ 

ed al cliente sempre si mostrano inoerti 

Sulla riuscita del suo affare per quanto fcAsa^ 

cfssere evidente; Lo studio legale è nojons** 

Simo , e la natura ci ripugna » perciò il cum 

naie prdinfariamente poco e superficialmeaui 

esamina le carte vostre. Il curiale è fét lo 

piii istupidito ed affaticato» quindi tìtìot* 

rete al vostro patrocinatore. Se siete appas^ 

lionato vi sbadiglia in faccia senza riguardo; 

parlategli ragione, parlategli sedtimento^^ 

eccovi tante vòlte spalancata allo sbadiglici 

la bocca dottorale, quante Vdlté intuoiiate 

quelle corde. Il curiale uscirà con una 

scempiaggine per trónéàre U filo del v<AtK> 

discorso patetico. Alùienè il medico fiafi^ 
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:dl aTk* premw*a per voi; Y implacabile! bof- 
naie con una laicoia stupida vi lastcia. c&ia^ 
ramenfee vedere che^ se siete rovinato è l'ul- 
timo dei suoi lastidj. Regalatelo^ vi ringra«- 
4(ia| jB non si muta; adulatelo, non fate 
nullal^yilnproveratelo si sdegna , e vi ab- 

Sm%m ho esposto i vizj di quei cu> 
•riali chs^ l|pn tradiscono il cliente. Mft 
ipiài Ibndawdnto faremo noi della morale 
d^ Hn uomo «he ha incerte ideer della giu^»- 
itÌÉÌA 9 e 4he «ede con alcune esteme pra?- 
tiishe religiose wdi aver soddifatto ai suol 
dovari? 

I curiali sono coUeght , amici, parenti 
^a di loM; $<)tro finalmente d' accordo, perchè 
i^dprocamente si" ajutanp a spese dei spe^av 
èisfàti che si al^bandonano nelle loro mani. 
^èfù è taro il caso, che concertino fra di 
loro i dae causidici avversar) la scena 
the debbono rappresentar nel giudizio. Noti 
^ i^aro il ^asQ 9 che un. causidico ricéva 
dóppia ttiéreedé avvisando V avversario dei 
«diségni dèi stLO cliente. Ho . veduto ' Una 
€àttii^ia ricca ed onorata inydila in wi 



rabbioso litigio per Y arte ^ del curiak che 
animò la donna di casa al puntiglio. La 
lite era di nessuna utilità, ma di puro imr 
pegno. In questa famiglia . ricca ed onorata 
si facevano i congressi con varj avvocati 
U causidico instigatore si era fatto un me- 
rito presso ciascuno di questi avvocati fa- 
cendogli avere un ricco e generoso cliente, 
^{^ena terminato il congresso, Y avversario 
era puntualmente avvisato di quanto si stava 
per £aire. Lunghi affanni soffrirono gli onor 
rati padroni, che con buona fede e lealtà 
si erano lasciati sedurre. Spesero qualche 
miglia] a di zecchini, perdettero la lite, ed 
il procuratore bene pagato acqiustQ la be- 
nevolenza degli avvocati. In alti^ lite, in cui 
si trattava d^ un patrimonio , gli avvocati 
della pupilla ricusarono, il giorno precedente 
alla sentenza^ d' accettale la metà del . patri- 
monio offerto alla cliente. La .sentenza le 
tolse il tutto. Il giorno medesimo gli avvo- * 
cati avversa rii e gli avversari! causidici fecero 
insieme una partita ad una villa, , pranzarono 
allegramente^ vuotarono del buon Bourgogne, 
ed essendo portato un brindisi air avvocato 



della pupilla dicendogli c^ Alla vòstra salute, 
giacché avete perduto la causa » = Io per^ 
duta là causa ! ! ! è là tale pupilla,* che Tha 
perduta ;= ce così rispose , e fra gli ev'viva> 
passarono il convito e la giornata, vatici-. 
ttando é augurandosi T uno \ altro una 
larga ricompensa da' clienti cfhe avevano li- 
tigato. Se il giudice inclini a favore d'uria 
parte ^ 1' avvocato ed il causidico che se ne 
accorgono, e ai quali preme assai più la 
benevolènza del giudice, col quale hanno 
sèmpre a fare, che quella del cliente che 
eventualmente x:ade nelle loro mani, invece 
di. promovère il buon diritto del povero, 
cliente che si è abbandonato nelle braccia 
loro, anzi lo atterriscono, lo avviliscono, cer- 
cano di disuaderlo dal promovere il suo di- 
ritto, e le inducono a transigere e a sacrifi- 
care il suo interesse. Se con tali arti giungano 
ad acquistar favore presso de^ giudici e pro- 
cacciarsi la benevolenza dei domestici d^l 
giudice, del svio cancelliere^ della sua amica, 
o del direttóre spirituale, il curiale ha fatto la 
5ua fortuna. I libri e le scritture poco più le 
guarda un curiale giuntò alla celebrità. Fran*- 
chezza e parole suppliscono alle cognizioni: 



Un tal curiale andava ad inibrmare un gitt^^ 
dice d^ una causa che egli stesso non sapeva, 
ed il timido cliente doveva interrompere e 
contraddire al. suo stesso patrocinatore , che 
sfigurava il fatto ; pure Y informazione si 
doveva pagare, bène o male fatta. Guai a 
chi cadde nelle mani d* uno di questi celebri 
curiali' ei dal momento in cui vi affidate 
a lui si considera padrone assoluto e di-* 
gotico delle cose vostre , e senza consul^ 
tare la vostra volontà promette, sottoscrive» 
impegùa. Povera gente innocente e séonsi<* 
gliàta, che cadete nelle mani di quésta cor-* 
rottisisima feccia d' uomini , dei quali un 
paese starebbe più bene se non ne avesse» 
e contasse tanto meno popolazione. U im-« 
paratore Giuseppe II ha creduto di rime- 
diarvi con un buon libro, che è il rego- 
lamento giudiziario. Vi vuol altro che un 
libro per rimediare alF immoralità di co« 
storo. 

Uomo onesto, se mai la disgrazia ti 
riduce ad aver bisogno d' un chirurgo^ ov-' 
vero d^ un legale , guardati bene di non 
cercar mai socc€M*so^dai professori più celebri- 
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Coloro liamio già formato il loro concetto; 
nulla preme ad essi Y esito : prendono Y uomo 
<K>ne u^ automa, lo maneggiano còme a 
loro toma conto; in essi non troverai 
<l)e orgoglio ,' e pigra insensibilità ; chiama 
in tuo soccorso un giovane che abbia ia* 
H$gQf^ che abbia impegno di farsi un nomei 
ma che non se lo sia fatto» e sopra tutto che 
pratichi poco ed il meno, che può pogU 
^Itri di sua professione. Se v'è speranza 
d* esseri^ assistito bene, que^' è. Y unico fine 
per ottenerlo, ma bada b^ne di aUpnta- 
Bàrio tosto che Questo giovine jQoisiacia 
»d aver credito. 
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Io ncm tratto di cpiegli Ingegneri che 
cogli studj felicemente eseguiti hanno ìuìf&^ 
rata la' geometrìa ed il calcolo-; che istrutti 
della solidità ed eleganza dell' architettura, 
delle leggi dell' idraulica, dell' arte insomma, 

* ~ * 

SODO una parte cólta della città. • Quantìó 
un. iiomo è passato per la trafila d^ una 
buona educazióne , ó riesce un cittadino da 
bene , o almeno nofn è tino sfrontato e in- 
discreto iniipòstore , poiché prova il rossóre 
di comparirlo. Tratto di quegli ingegneri 
ignoranti, i quali senza teoria alcuna èssendo 
passati a far pratica sotto di un ingegnere 
ignorante , maneggiando lo squadro , la ta- 
vola pretoriana ed un livello a liquori, 
s'arrogano il titolo d'ingegneri, e sono 
quelli appunto i più affaccendati , i più ri- 
cercati per fare le stime dei fondi, per de- 
cidere sul prezzo del contratti dì essi , per 
fare le divisioni nelle famiglie. Guardati 
uomo onesto da costoro ; sono essi impo- 
stori faccendieri, che non la cedono uè ai 
medici, né ai chirurghi, né ai dottori, e 
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non ftólamenld e$eik:itaì:to una fattacissima 
facoltà > mai non di rado la esercitano con 
mala fefde e propendendo da un partito. 
P«r convincersi della fallacia l^rò sulle stimé^ 
.esaminiatifio rà^damente le strme delle tèrre 
e^le stime delle case^ e vedremo q^nto siano 
arbitrar] ed ideali' i loro principj. La stima 
di un fondo di terra nasce -come una ccmr 
seguenza delF attuale fecondità , sottraen- 
done le spese per ottenerla. Se vogliasi 'sa- 
pere la fecondità attuale d^ un campo, que- 
sta è- là notizia d'un fatto. Sconsigliato'^ 
éòlui • che domanda ad un ingegnere quanto 
effetti'i;tame£^e produce un campo che Y in- 
gegnere vede, per la prima volta. Il colore 
della terra ; V aspéttov delle piante e della 
vegetazione annua possono indicar^ ^ bensì 
sterilità o fecondità, ma. non mai il grado 
preciso . da cui si raccolga il vero e reale 
prodotto l amiuo.' Il .contadino che coltiva 
il rcampo 9 il castaido che sopra intende ai 
poderi ,. essi lo sanno ; i libri d' una r^o^ 
lata, amministrazióne lo indicano. Perchè 
dunque^: riconrere ad uri ciarlatano per ap-. 
prendere da esso queUo> ch^ ei medesimo 



non può sapere , se iioa ijOt^rogaiido U 
contadino ? Pepdiè non ìq ui(ef roghiaiQOr 
noi medetsimi? Infimi r iQgegnere^ per estf^ 
^are questa grossolaos arte iQagipp, s» .po^e 
a rimirare il campo col coaladiAO da iiua> 
parte j col castaido dall' altra , ed intecrdr^ 
gasdoli Scrive quello che da essi, ioteude^ 
Hfedi come dal tripode propuucia Toragolòi 
sul valore . del fondo. 1/ aite ipis^Da bor 
può a priori calcolare la fecoodità d' una 
terra. Che se V unica guida per avere il' verob 
attuale prodotto d'un fondo è il fatto^cioÀ 
quanto grano » seta , vino, ec se uè ricavi 
in una annata comune, evidentemente se M 
deduce , che Y arte arcana deir ingegnere ^ 
restringe a mendicare dal contadino quellft- 
notizie che ciascuno può djtl medesimi^ 
ottenere. Un solo istante di riflessione basili 
a far conoscere, che molto più astrologica 
e ciarlatanesca sarà la stima; d' un ingegome 
se pretende calcolare il prodotto possibile 
d' una terra, poiché sarà sempre incerto il 
dato della spesa da farsi per mia nueva 
coltivazione. Quindi la seienia di stimare i 
fondi di terra, è una solenne imoostura, e 



t 

per conVinctra ognuno, provisi a far ler 
gntre k stima del fondo medesimo a do9i 
ingegneri 9 senza ohe T uno sappia dell'altro^ 

9 col fatto il vedrà, che pronuuzieranno assai 
diversi risultati. Che se fallacissima è la 
stima dei fondi, ancora più ridicola è la 
Stima che fanno gY ingegneri delle casa« 
Consideri ognuno , che più case della stessa 
ampiézza e del disegno medesimo, post^ 
in diversi siti hanno valor diverso più del 
doppio e del triplo. Suppongasi una casa 
in un villaggio, Y altra nel centro di una 
città popolosa, r altra in un sobborgo della 
città; siano esatissimamente simili; posto 
ciò ognuno vede che quelle tre caae egua« 
lissitne debbono avere una. stima dìsugua^ 
lissima. E qual sarà la norma? L^ ppinioneé 
il capriccio , il favore , e non di rado la 
subornazione in favore d^ uno dei contraenti^ 

10 ho conosciuto un ingegnere scelto di cor 
mane accordo fra chi doveva comperare « 
chi doveva vendere tioa casa , il quale ve-^ 
stltosi dell' importante persona di padrone « 
ascoltando gli' omaggi delle due parti , .pet 
tondo il|vaIorè e . Y ossequio, si determina' 
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a beheficàre insigaameote il. TendiCore / .e 
stimò la casa più di . quanta poco prima 
era6i veuduto , il più magnifico palazzo 
della città. Il' modo poi di fare questa stima 
fu di passeggiare per tutte le stanze e 
dettare ad uno scrivano per ogni stadza per 
esempio così ; Sala di 20 braccia di iuAr 
gkezza e di dieci di larghezza, con soffitta 
a chiodi dorati ec, di fitto annuo hr. 700$ 
ahra stanza ec.^ lir. 3oo; altni lir. '^So^ 
e così assegnando un sopposto capriccioso 
fitto ad ogni stanza , ascese a circa 129O00 
lire di pigione i e quindi cnlcolaudo al mo- 
derato prezzo del 4 per cento, e dedotte le 
riparazioni ed il tributo; emerse il valore 
della casa' al doppio di ^quello che pochi 
anni prima era ^tata. pagata. 

La stupidità di questo metodo è evi^ 
dente 9 perchè: tutti i dati e tutti gli ele- 
menti sono aerei, quando veramente la .<^$à 
non trovasi appigionata. Questo ingegnere , 
che per fatalità fu scelto a farne la ^ istìjna 
e la divisione in una famiglia, aveV^a as- 
santo un tuono dispotico e* da padrone, e 
s^ era dimenticato d^ essere un estraQeo che 



fivexol suo mestiere mercenàriamente. Stimò 
i fondi esageratamepte da una parte , li 
9tìmò con più giusta misura dalF altra parte. 
Così intendeva , che , a gara si dovt^sse dai 
contendenti impetrare la protezione sua per 
avere nella propria porzione delle terre che 
avessero uà prodotto vero , e . non ideale. 
Una delle parti finalmente lo colse a pro- 
posito, mentre si era arbitrato- di sostituire 
ad un piano >già accordato un altro , e 
giungere a astenere, che non vi fosse mu- 
tazione , e resa così manifesta la sua pre- 
varicazione e^ mala fède: potè con giustizia 
ricusarlo. Il fatto è tale quale lo espongo. 
X/' .ingegnere ebbe 45» o zecchini in paga- 
mento di sì belF opera. So che vi sono de*- 
gli uomini di questa professione che non 
operano così » ma so, che più si opera, col 
maneggio e ^ colla briga » che colla scienza, 
e che la m^ssa vive a spese dell' ignoranza, 
e della pigrizia altrui,, con una impostura 
solenne., . 

' Nella consegna e riconsegna dei fondi 
per lo più i fiftajuolì^ guadagnano V inge- 
gnere, e^ dal tripode si pronunzia la sentenza 
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di i|aaiìta gli siddibft pagare dal ^rdprié^ 
tane , dico dal tripode , perchè gU ingegnferi 
si Tantaho di non dover mai render ragione 
di cfaantò asseriscono, e quindi è che eo« 
^tord si considerano e sono dispotici paK 
drdni del paese, come diceva il mio illustre 
amico Frisi. Da questi brevi cenni che ho 
dati, i quali potrebbero servire di abozzo 
per un vasto libro , ogni onest' uomo deve 
cavarne il suo profitto. Io ho raccontato 
fatti a me noti ; diffidiamo dei medici, dei 
chirurghi, dei legali, degli ingegneri, ed Ìé. 
somma di tutti questi negozianti • che non 
hanno per capitale che darle , e vivono 
della debolezza ed imbecillità del popold. 
Se la ragióne andrà facendo progressi nella 
nazione , dovranno costoro contetierM e aòr 
costarsi almeno in apparenza alla probità , 
ma sin ora hanno bel gioco. Io non negò 
già che anche in queste classi vi sia sparso 
qualche uomo dabbene ; dico che la massa 
è corrottissima; dico che è cosa di sommo 
pericolò r affidare la vita, .la roba, la con^ 
veàienza a costoro ; ^ico che bisogna sin- 
golarmente star lontani dà quelli, che in 



ijiMste ckwi parasite hanno mag^pbar cele- 
brità ,' perchè sicuri sai concetto pubblico^ 
a xtian salva sacrificano chiunque. Dico» che 
sono classi, parasite 9 perchè vivono e caiE)«- 
pano senza contribuire alla ricchezasa o ri* 
produzione , unicamente sottraendo o smun- 
gendo r alimento dai creduli o disgraziati « 
che cadono nelle loro mani. Questo ho 
«efitto per bene dei galantuomini} ma. ft^ 
Vedo- thè poiihi apriranno gli occhi, e sa- 
tanno per profittare delU mia eai^rienza; 
alcituii che avranno provato i mali che ri- 
leriscd 5 Incenderanno che ho detto la verità 
ienjjA esageràziiHie. 
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Dialogo n^A l iMPEBAtroms^ Ghjswpk II 

• ii> UN rthoacxFo ' , 

QuantunqM -sia contro la uerità. della storia questo 
Dialogo fra due esseri che non si accostarono mai^ 
ho creduto che una tale finzione fosse opportuna per 
illunUfMre alcuni principj di politica. ' 



Gius. Ho viaggiato pia volte peF « le mie 
Provincie , .ho attentamente esaminato lo 
stato loro, ed il risultato concordie di tul]^ 
le mie osservazioni mi ha fatto y edere, 
che il clero , i ministri ved i^ nobili sono 
tre corpi che opprimono^v T umanità ; e 
legano le mani ai monarchi , e che non 
era sperabile una felice rivoluzione, se npn 
rimediando a questi abusi. Ho veduto che 
il- clero è un vero status in statu^ che 
F orgoglio e l'interesse sono i soli prin- 
cipj che animano gli ecclesiastici, e la 
religione i un mezzo , non già un fine ; 
essi cercano sempre T indipendenza; vor- 
rebbero essere liberi da ogni giurisdizione; 
le. loro abitazioni, i beni loro, le loro per- 
sone, tutto vorebbero sottrarre dairautorità 
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del prinicipe r '©d in qualità* di maestri 
degli altri uomini anzi di mediatori fra 
gli uomini é la divinità, tentano di eri- 
gersi! ^^ arbitri fra il monarca ed il suo 
popolò^ per poco che si lascino fare 
terrebbero il sovrano come uno scolare 
nella loro tutela. Pronti a commuovere 
r incàuta moltitudine contro la legittima 

- autorità , tosto che ella mostri vigore , 

- sappi aoK) a che siano giunti sotto un 
> principe debole e col favore deU' igno- 

raftza. 

Il ceto dei ministri scelti uno ad uno dal 
sovrano è pure, per abuso diventato un 

- corpo resìstente al sovrano medesimo , 
. non coir aperta opposizione di cui è ca- 
pace il clero, ma sempre sotto T apparenza 
di servigio. L* usanza di r^i^dere perpetue 
le cariche, e di non rimuovere gV indivi- 

, dui nominati seiiza un delitto ed un pro- 
cesso^ ha. fatto sì che i ministri sedenti 
ne' collegj e tribunali, poco dopo la loro 
elezione dimenticandosi del beneficio s'ac- 
costumino alla carica, quasi fosse. eredi- 
taria di famiglia , e q^iasi Y autorità loro 

i4 
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fosse una parte della sovranità iner^oite 
al loro ufficia Quindi gli ordini pia be- 
nefìci emanati dal trono indirettamente si 
eludevano 9 o tèmpcMreggiaodo col)^ for- 
malità , ovvero rimostrando gì' inconve- 
nienti della esecuzione^ ò. immaginati o 
e^agerativ Da dò ne naseava ohe l jaini- 
stri^ invece d' essere esecutori degli' ordky, 
sovrani e servitori dello stato, «rane de* 
generati in una classe d' uomini^ che li- 
mitava la sovranità, e si arrogava in per*- 
sonale utilità una maggior parta degli 
omaggi del popolo, forse la migliore. La 
classe dei nobili poi, allevata nel ptegiudi- 
zìo e. neir ignorante orgoglio del gius jfeu- 
dale, avviliva impunemente la più utile 
e Uboriosa porzione de^ miei sudditi sino 
alla schiavitù^ e coi pretesi privilègi suoi, 
emanati dai secoli più tenebrosi,, presen* 
tava un obice ostinato a qualun<|ue utile 
riforma. Tanto più terribili erano ^esti 
abusi,/ quanto che il^clero^ i ininisU:i i 
nobili si ' riunivano ^el comune interesse 
di attraversare la potenza del monarca^ e 
reciprocamente si .sostenevpino contro del 
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tititìicb MRXBiiiiie. <^«e8to ék ìk risultato 
db( lioatti dai miti «V^gi^ 'e dalie mie 
èMerradoni. 

^rimm &. mceadefe ^1 troub^ efabr tatto 
il «onipo per |)ir€{)arliiim 1 rapprefientate^sul 
teatro édV Eoropa ^ liiui parte. Bovfetti 
ocq^iere o H essere txb io^mno dozzi- 
sajb ftetinatò dèa )€;erie cnniotègicià^ bv- 
yf&ik di Bbvigimm 4a quieti memict; La 
n» taivjma attiiira è atnsibiyie «tUa ]glo- 
t$sl^ ptwse k eèccftida dMecvima29Ì<w»i Pèn- 
«tó al modk» |ti3r liftisdroè^ é noa aBeora 
r a^Bvó iói bea fissato^ ^fimmlo ricevetti il 
jfnfiiifìa pmeore. Qmindi <fe ffriiitsptt^ eam- 
mitìai <X)n ^oHkiiBe tuotrteiisa. Se fbssi 
tìCAm dkuit» di \t^ere per un pajo di ee- 
mìi^ ^ oon&eiVafé féi si Iftngb ^à«io 
di teifipCf te ferzb i^Ut ibentè» £br6e, 
per giungere al mio finéy àvi*ei preso 
gli VL&àkiìii dàHa parte deli' opiMod^^ tf 
cellft pi:ibbli«a educazióne preservando la 
^n«rà2ìD{ie crescente dai pregiudizi, ed 
MltìminandoW coi suoi veri interessi^ avrei 
ridótto al digredito ed alla detestazioae 
X cor^ ecélétìiastìci^ toinisteriali e debili 
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a m€DO che non avessero cangiato lo spi-- 
rito ,* ma la vita di up sovrano non è 
più lunga di quella d' ogni altro uomo, 
e tentando un tal mezzo placido e natu- 
rale ^ o avrei lasciato tutta la gloria del 
fatto a' miei successori ^énza parteciparne^ 
ovvero avrebbero questi incautamente rotti 
i fili d^ogni mia operazione. Ck>nvemva 
venire ad u na scossa, ad uà generale ter- 
remuoto, espórsi alF odio, alla maldic^iza, 
incutere spavento :e timore , ed inalbe- 
rare avanti gli occhi attoniti dei sùdditi 
una volontà sovrana irresistibile, che fo^ 
vesciando le leggi , i sistemi e le opinióni 
«ino a quel punto rispettate, riducesse gli 
uomini in uno stato di stordimento e 
dMndifferenza. Questo fu il* mio progetto, 
e credo che fosse il solo mezzo per ot- 
tenerne il fine. 
// FiL Ma quando avete così ridotto il clero 
senza autorità ^ i ministri senza condeco- 
razione ^ i nobili senza potere, .ed il po- 
polo senza leggi e sbalordito', avete voi 
pensato se la morale pubblica potesse 
^reggere col clero xidoito in tale stato; se' 
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• 

^ potevate aspettare zelo ed affetto da in i- 
ùiistri degradati; se nelle Vostre annate 
avreste conservata la l>uona volontà senza 
r ajuto dei nobili ? 
Gius. Ijb, morale F insegnerà il clero^ quando 
disperando dei fini mondani predicherà 
coir esempio e col cuore la sendplicità 
della religione Sono bastantemente disin- 
gannato del preteso zelo dei ministri.; con 

, questa parola gabbando il principe non 
cercano che r interesse loro. Ho sostituito 
a ciò un' t)rgantzzazione di registri che 
gli obbliga a caminar diritto* Per le ar- 
mate tanto mi serve un generale nobile» 
che . di fortuna. Sono opinioni ridicole. 
FiL Dubito assai di ciò. Il clero è un ceto 
d' uomini soggetti alle stessè passioni che 
agitano ogni altro uomo o ceto d' uo- 
mini; colla violenza, col disprezzo, col sov-^ 
vertimento d' un sistema non si produrrà 
i(iai r effetto di rendere quegli uomini 

• vestiti di nero più illibatamente . affezio- 
nati al loro sacro: ministero. Ciascun ec-. 
clesiastico considererà F epoca in cui vive 
come quella d'un disastro, si distacherà 
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cotf affatto dà ciaelk) 8iMiitito> di coppo>^e 
costkuìsde ru^mkà^ perchè. ^ama 
qmlla dasse a cod ^i è Moriktcs fii> tsmito 
che ella^ è onorata , e quando* eessa d^ es- 
serlo, qnasì si sdegim F iKXoiie»^ di itrowai^ 
visi. Quindi T ecitlesìia^cD» peide o^w ewa 
della fdiigione^ iix>lge ià tdl liocièaitteiito 
tutli i poBsieri % sé ntedesimo^ aUa for- 
tana propria disgiuiita. affatto dalla di- 
'sperata fortunat del sìk» oorpo^ pdldico , 
d^vents^ se O0cx)#r6y disaofeiVoi^ scostumato 
imbroglìOQe; seoxa ritegno si al^bandona 
al proprio. gemo, pemhè gli avviliti «soi 
superiori iKiancano di mezad pe^ contenere 
la disciplina. Da tutto ciò necessarìan 
znente deve nàscere che la menale pub- 
blica affaiBto svapori colla degradazione 
di quelli che ne sono gli unici maestri, 
é per doAseguenza il popolo dovrà cor- 
rompersi sempre più, fina al segno di aon 
' avere altro limite' della impTobità fwiri 
che i giudici criminali, i quali saranno 
essi pure corrotti colla massai di tutta la 
nazione. 
Gius. Vei^atóente ' il clero ne' mìei stati pno- 
moveva una gran buona morale ! appena 



aveya 1* lusegoa d^ una sfacciata ipocrisia^ 
« questo eiai' unico omaggio che rendeva 
alla wtù. Moltiplicate le superstizioni , 
fomentate» promosse; ,ridottp,a fasto e 
pompa de' preti lo stesso cultió^. della di- 
vinità, ammassate ricchezze a ^pese della 
credulità pubblica..) Questi sono gli og- 
getti chQ occupavano il clero , al quale 
roalmtente era in^diflìsren^ssima cosa^ che 
il cpfitume pubblico fosse buono ox^attivo, 
purché si portasele danaro al convento , 
ed alimento aU' orgoglio sacerdotale. 

// JFil. Chi vede V oggetto dal solo canto 
difettoso, non lo vede con esattezza. Pf iente 
vi è di perfetto nel mondo , e un mo- 
narca non deve mai immaginarsi di to- 
. gliere i mali del mondo, ma soltanto di 
ridurli almanco male. La questione è^ se 
il clero sia diventato più umile, ossia 
metto nocivo allo stato colla seguita de- 
gradazione e rivoluzione di cose. Altra 
questione può farsi, e ciò è se vi fosse al- 
tro mezzp per migliorare lo stato del 
clero, come a me sembra. 

6rm^. Vediamo di grazia co§a^avreste fatto voi. 
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FU. Eccolo : arrei promosto ai Vescovadi 
uomini 4^ vita illibata non solo, ma di- 
sinteressati r limosinieri , nemici del fasto» 
apostolici, e. capaci di parlare al popolo 
il linguaggio paternp ed amorevole della 
religione, Arrei badato perchè nelle cari- 
che distinte della chiesa fossero promossi 
soggetti d' iiidole corrispondente, colti ed 
inr^amorati del culto divino. Sopra tutto 
posta avrei tanta attenzione di psQltideite i 
caratteri avisteri e violenti, e data l'autorità 
ai prudenti, miti e. tolleranti, che ren- 
dessero amabili i doveri della religione. 
A qiiesti superiori ecclesiastici lasciato 
avrei pienissima facoltà di punire con pene 
canoniche i . lóro subalterni , non carce-r 
re, npn multe pecunarie; amoniziòni , 
minaccie, sospensioni, interdetto^ espul- 
sione del ceto : ecco i cinque gradi di 
gastigo che avrei lasciato in libero potere 
de^ superiori. Avrei però organizzate le 
cose in mpdo che il capriccio e V opi- 
nione di un uomo solo non pot^^sse mai 
infliggere nemmeno .tai pene ; ma che 
.sempre fosse una congregacene eccle- ^ 
siastica che conoscesse le cause di tal 



natura. 1 Pjrrochi , lì aVrci rc« tutti am- 
toovibili, e uoitt mai fissi a -perpetuità, 
conoslceiidosi che la loro immovibilità li 
rende inerti, ot^fllios^ e non digrado sco^^ 

. stumati. r senjiiiarj soprattutto poi sareb- 
bero stati oggetti di mia cura ; essendo 
impossibile là .correzione degli uomini, e 
facile la docilità della gioventù, avrei posta 
ogni |ttenzione nella scelta di giovani da 

, evocarsi nel seminario, dovendo V indole 
placida, F ingegno pronta, l'inclinazione 
allo studio, e certa nob^ile disposizione di 
natura intervenire, per primordiale disposi-^ 
adone» acciocché im giovine^enga giudicato 
abile alla educazione del seminario , da 

• cui deyono uscire i maestri e direttori , 
gli esemplari degli' altri cittadini. Nei 
studj 4ei seminar) avrei disposto che nulb 
v'entrasse la controversia, che la storia 
ecclesiastica insegnata con imparzialità , 
e con. essa le diversa opinitmì nate nella 
chiesa fossero^ la principale occupazione 
de' studj j é che la teoria e la pratica 
della ypra morale fosse V attp-^ principale 
della religione dopo il culto della divinità- 



Oèbenza, tolleranza, pa^é^^y fraterna 
. benevolenza, probità doyrebb^rò essere 
le^doti ila coltivarsi; disini^rèsse, ali^a- 
ziane dal lanatìsmo dovrebbero inpessan- 
temente ricordam ai gioyaai leviti. Que. 
Sto è quello, che avrebbe potuto cambiare 
r aspetto del clero, e renderlo pia rispet- 
tabile e più utifet Io óob avrei rotto eon 
Roma per altro, che per ottenere la li- 
bertà, di far questo, e di porr« mo^ra- 
tamente limite a tante vittime , m<M}a<^e 
e frati, che mutavano rilÒTtna; ma con 
minore violenza. : 
Gius^ Io wa sdegisiacò della prepotenza ec- 
clesiastica che vc^và non solamente, la 
i indipendenza , ma il coiiiffndo nei miei 
stati, e <ihe da pari a pari intendeva di 
contenderla e garrir meco. Con unr colpo 
ardito ho* fatto in polve^ quel colosso. 
FiL E avete fatto in polvere, il C4;»stume 
dei vostri pòpoli^ readendoli incerti come 
lo vanno sulla religioDe. tJn monarca non 
<ieve operare mai perchè sdegi^^iUo. Ogni 
atto di sua volontà potata > influenza su 
molti milìotii df uomini. Dopo maturo 
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' eoaéiglio dewsi^-operare^ antivedendo colla 
fredda ragione 1^ conseguen^ d* agni no- 
vitÀ. Le grandi intrapreae vogliono bebsì 
ìnapeiQ nella esecuzione, ma debbono es- 
sere pi^eoedute dal dùbbio e dalF esame 
tranqUiUo. I popoli perderanno il costunie, 
divanterannp indifferenti per la religione, 
non avrai^no altra connessione col sovrano 
che la forza^ e sj^ i ministri ed il militare 
acquistalo quésti gradi, sarà in pericolo 
la sovranità de' vostri successori. ^ 

Qiwi. Per ^ue^to poi toccherà ad essi il pen- 
sarci i quanto a me, non ne ho punto in- 
quietudine^ e sonò certo che cpme il clero 
non osa . più elidersi indipendente , cosi 
neodineno i ministri ardiscono più di con- 
siderarsi correggenti raecov ma si conoscono 
,|nari «esecutori dei miei comandi. 

FiL E vero che i ministri sono avviliti, che 
il loro ufficio è diventato precario ed in- 
^ertoi che tutti, quando ricevono lo stipen- 
dio, tremano che ciò non sia per V ultima 
volta,; e che prima di esporre 1^ loro opi- 
«lìione, badan bene per minuto alla fìsono- 
mia dei Joro presidenti, per non dispiacer 



loro 9 perchè da èssi dtpendte'il destino 
di ciascheduno; raa nessuno ha impegno, 
perchè riescano felicemente i nuovi rego-* 
lamenti, a nessuno preme nel secreta del 
^o cuore la gloria e la felicità del vo- 
.sti^o regno, ciascuno opera unicamente 
quanto basta per continuar^ nello sti- 
pendio. 

Gius. Aggiungete, opera dritto', opera senza 
arbitrio^ dà corso agli affari^ serve insom- 
ma, e non comanda. 

FU. Cioè tutte le carte sono segnate con 
numeri progressivi , - e non se - ne fa, di- 
spersione ; tutte le proposizioni sono scrit- 
te e. si mandano alla censura. Ma non 

' sono sincere le proposiziotìi > tiè sincere 
le spedizioni; tutto è serviltìiente curvato, 
e la ingenua opinione nessuno osa pale-^ 
^arla, dipèndendo il tutto dal dispotismo 
inimitato dei vostri presidenti , i quali 
tanto ^più a man salva operano per ; ca- 
prìccio, quanto meglio s^ ammantatio col 
forzato parere dei loro consigli. L^ orga- 
nizzazione d^ un dicastero è un bene si- 
curamente ; ma è un/ bene secondario. 



' es^dnda il prìttiarìo bene la buona vo- 
lontària rettitudìine ed i lumi de* ministri, 
le quali proprietà voglioiaa necessaria- 
mente una non pericolosa indipendenza 
nelle opinioni. Se- il presidente vuole un 
ingiustizia, il consigliere deve saciifìcare 
la sua morale 9. ovyero^ la sua carica, e 
non è buon sistema il costituire gli uo- 
mini in questa alternativa, in cui la mo^- 

; tale- 6^ sempre sacrificala. 

Gius. uHo coiK)sciuto gli uomini abbastanza ; 

non vi è altro commercio fra, il sovrano 

^d il suddito, che lalsitàv Nei di^acci 

sempre il i monarca parla dei suoi ama-f* 

^ ti^simi popidi., sempre .del suo paterno 
amore ; nelle loro rimostranze, i sudditi 
impiegati sempre parlano 4^1 loro zelo, 
pronti a sacrificare tutto per il loro pa- 
drone. ^PiùtidiccJla commedia di questa 
non v^ è. Uno comanda; gli altri obbedi- 
scono. Uno pensa ; eseguiscono gli altri. 
Eccjp^ i veri rapporti genuini, c|ie unica- 
mente si debbono trovare fra il sovrano 
ed i ministri ^ se. questi ultimi s* ingerì- 
scQoo ufà comando, se viene loro ypglia 
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di peDoare, è $empri-a spese del mvrmxjy 
ed il loro zelo è Ter^mente di. &re il léro 
privato iiiteresse. 

FiL La virtù ^ dicesi, sta riposta fra .due 
estremi; e fra due estremi parimenti stanno 
ie verità morali. Errore è il' credere fa- 
oilttie&te ai sentimenti dbe ci vaata chi 
ha bisogno dì noi : errori è il credere 
che néssuiio da Boi dipendete po^sa awre 
sentimenti p^r oot. NesMitia organia^zastione 
ttut^matìca produrrà mai vm efietta paN 
fagonabile al servigio reso ed cncme^ e 
^n sincero ed mgemio. inte^e^ameifiao, 
ed è men male ¥ ^sere qualche vedta de- 
losi (la un meiQbtito ed ip^^riilo aei€i/di 
^ello che sia lo epegneire ogni sefdtinMfltto 
d'affatto «16^ dostri servitori^ Koq è; pos- 
(Siibile che un monarca pensi solo ' i' tu|:to 
nella Tasta sua monarchia;; eouvktie die 
i suoi ministri pensino pure^ à per sug- 
gerirgli ipianto presenta F aspetto locale, 
quanto per modifièare o sospendere -aàco 
gli ordini emanati dal trono suiie fi»n 
prevedute eircostaniie. • 

Gius/ Gertametrte cosi debbono f^re, e- p^- 
gio per essi, se non lo fanno; me ne sbrigo 
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f da vta momèm^ « y altto', levo ad essi 

Ift carìea», il soldo, e ger vìne d'egempio. 

FU* L^ esempio incute timore bensì, mai zelo 
ed a8feu<^ BOft mai 

Gim^ Me il timó^ i'a|>puato fl aolo cUnto, 
par eni ai firóva- la strada di andare al 
mot^ d! «gniv uoióèk^ Tutti $0110 sensibili 
al liftMMiQ^ poch^int» alF eisoiisitto ^ clie 
: 50istai,è oodfeffaalio Btt Ubri dei romanzi 
e^ neèpoemu I dònr Chìaeiotte sono rari. 
Il Cniore & v che uà minifiAro x^fen il 
meno che- pitò^ e ponga in tHsdxita inarato 
ap€ara il più ohe pno^ e aerya^^sonza àkixn 
interessaoiiÉnito^* per ava?iiia e per bisogno. 
Gertaotnet^ker da mia mandra di sciavi 
non vi è padiedb ckia il monarca trovi 
contraddiuono ai 6n(H^ Valeri, Comaiidi 
egli pure di mettere il fuoco aliai jcittà, iàie 
$^altnfiUQO di fièecole e ìa> incènemòomif 
ma questa oieba olobadiensa è; rovinosa 
per la ^oriai dei monarca^ e per i suoi 
interniìsl I^^ abuso del potere dei ministri 
nericava TÌforw»:^ i tribunali ghidiziar], 
die ad arbitrio disponevano della vita e 
dtUa • soìmiMè^ dovevano eèsere contentiti. 



e limitati ad amminktràre giuétizm regx>r 
laFmente coli' appoggio delle leggi ; dove- 
vano essere ridotti a servire lo stato, non 
a signoreggiarlo. I medici «olio fatti per 
gli ammalati, e non gli ammalati per i' 
medici ; ma degradandoli, spogliandoli di 
ogni esteriore condeeora2done^ riducen- 
doli al semplice meoc^nisQìo, rendendo la 
loro situazione precària è dipendente da 
un mero capriccio^ le cose sono state 
portate air éstr^smo opposto vizióso. Non 
si farà né il bene del principe, né il bene 
dèlio statò , poiehé alla lunga tutte due 
queste cose sono una sola cosa. ', 

Gius. Un buon piede formidabile militare 
re&derà sempre formidabile, e rispettata ' 
la potenza, e sarà garante delF ésecu^one 
de* piani. 

FU Resterà a vedere aualrcaso cot tem^o 



n popolo 

nascènte non é più^ coMenutò, tié dall' im- 
ponènte corredo della religibòe, né dalla 
"pompa stessa del monarca « che non ha 
Voluto nemmeno èssere debitore ai .po- 
poli di quella ereditaria illosime. Uomkii 



plebei dUévati eotsi s^iHisa prinQipi é semai 
condegno, s' arrolemnno soldati o pep forza, 
,o per volfatà. Naturalmente . formeranno 
k, opinione, che un uomo y^ile \m altro 
lìomo, e che il fantaccino ed il monarca 
sono due uomini. Gpn<{uesta idea chiara 
iù mente dovranno .essi espòrsi alla mh 
seria, alla mutilazione,, ai disagi,, ajla Diorte 
per obbedire ad un altro uomo^ che gli 
dà un nero pezzo «di pa^e ed tin pezzo 
di bue al giorno per mercede^ e li ba- 
stona e li incatena ^enza risparmio:. A- 
yranno per loro condottieri uomini plebèi 
innalzati per grazia alla milizia , i quali 
commettendo u.na viltà, qualora vengano 
anche scacciaci «ulla perdono ritpmando 
alla primiera Loro condizione. In verità 
che una tale milizia non sarà tanto sin 
cttrav quanto quella che unita col giura- 
mento, cimentata ^dai doveri di fedeltà 
imposti 4^lla religione^ animata dagli uf- 
ficiali nobili,, che soffrendo ' insieme coi 
soldati gr incommodi ed i pericoli, col loro 
esempio autorevole loro rendono i sitati 
pt^le^ierÌ5 gloriosa di setvìfe ad. un 

i5 



aionaioa , : la di cui graodeifcia si cpm- 
. ptendé ooU^ appanno e colle , uisegpe, ia- 
•éparabfli dalla, sacra sua gersooa, non 
aidisee neiomeDa di , paragonare sé stessa 
colla potenza quasi divina 9 > cui ob- 

, bediice. 

CmìSì Andate a viaggiaire la Mosoovia , 4sa- 
minate quegli eserciti » che hanno pt^sto 
• in pericolo. imminente Federico H^r, im- 
pèro Turco , e vedrete se le, vostre idee 
sieno la verità^ avyero speculazioni di 
filosofo ehe non conosce gU uomini, 

JFih Conosco la Moscovia. So che ivi più 
d^ una rivoluzione ancti^ in questo sec&Jo 
Ila sparso il sangue/del legittimo monairca^ 
per collocare sul trono un nuovo padrone. 
So che quellV impero presenta sterminati 
deserti, somma miserìib e schiavi al)brtt|iti. 
So che quell' impero è ,una vera deoora- 
2Ìone da teatro , che da lontano fa com- 
parsa , e veduto da, vicino è . nn. meschino 
mobile* Chi preiide per, modello quella 
' autocrazia^ deve temerne ngli efifetti. limi- 
tazione è sempre ààxmoeat. Mvnt€squieu 
ha dimostrato che i regolanoiti debbono 



dhé dbitma^ a tojiò'il graisécì» ^'fóle non 
ii che |N8r i Ti^ gptòndl e impooimti^ si> pro- 
póse. c2pricciósaìKtf«ke >pèr ttióddlovl 'Oian- 
da , » paese mancante di terrà e repub- 
blicano. Chi si proponesse Pietro e la 
'Moscbvià per modello^ risc^ièrebbe d' an- 
dare in rovina, spopolare lo statò ^ e la- 
nciare utì nome infausto dopo di so: * 

'^Gius. Basta, ho fatto un colpo ardito j ho 
rovesciato tutti gli «intiqhi siatemi; terano 
fabbri<ìhe vecchie senza uti buotì diségno ; 
se i nuovi edificj <iiadraiino, -avrò sénSpré 
fatto il beiie di aver tolta dàgli^ uomini 
r adòf azione succhiata cXjl latte per le 
ereditate chimere, avrò sempre spianata 
là strada per le utili riforme, una crisi 
violenta era il solo mèzzo per liberare i 
Colpi politici dal'^ antiche malattie. 

JFii. Forse da questo disordine ne potrà ve- 
nire un bene. Ijondra è debitrice al fu- 
nèsto incendio del ^ 666 , d'^ essere una 
città' ben fabbricata. Lisbona è abbellita 
dopo il terremoto del 1775. Ma non per 
Questo un incendiò ed uà terremoto sono 
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un beneficio. Fùi^ le generaasioni venture 
ne staranno meglio, ma C09 «questo^r^e 
la generazione attuale tutta senza alcun 
j^rse ne soffre il daimo. 
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ZhiCOGO FRA* SniPÙCIO E FRONIlào 

sùLt* ABOI11210KK 'DEE Bollino, È sùs^irvmxitE 

\ D UN AGCBESCIBIENtO' PI ^MBOTO 
- all' INOABSSO bel VtNO 

( Questa ùpfratione ^ hì^consigUaki io ^ e sono glorioso 

ecotiMenfo dot mifì consiglio* Siccome poi la. màUr' 

gnità ha faUo ciarlare t imbecillità dei più^ così per 

, mio éUvfertimeìùo ho scrtuo questo dialogo^ che nessuno 

ita ìfeduió ) 



Simp. Avete udita la novità sul Bollino ? 
Sì vuole tare in Pavia^ LocU e Cremona 
U stessa novità ^ ohe si è fatta in Mi- 
laBO, di aggravare di dodici soldi di più 
il dazio all' ingresso del vino nelle €Ìuà« 
In verità io venero tutto quello, che or- 
dinano i siuperiori ; ma non posso capa^ 
citarmi sulla giusti^v d^ una tale opera- 
zione, e sono certo ^ che se fos^ro state 
esposte le ragióni in contrago 60tto il 

^ vero punto di vista , si sarebbe rifiutatp 
un tal progetta 

Fron. Io ascolterei voloritieri le vostre, ra* 
gioni. perchè amo d' instruirmi , e ^li 



oggetti cke ìrxsgoìQ^dcntt>*laiUkità pid»blìca^ 
%ìagcAMmexit9 luì par^ die mcritatio Vas^ 
tèn^imr d'ogni fiotto. : ^ '/^ 
Sifnp. Lidi tass ò chkTa. Sollevare ^gli osti, 
i forestieri ed i lA^osi ^ per aggravare 

- gli altri ^ittadifti^ im |>aré sm tma id«a 
, non plausìbile. Potrè tin aggfSvio miovo 

sul vino, caricare i possessori, moltiplicate 

le bettole ed i bagórdi per la oittàv tulle 

queste cose sono poco buone. 
Fron. Vi prego illuminatemi, cos^ è questo 

Bollino? 
Simp. W Bollino è utìa gdbeiìd^ p^ sur si 

•fe ffàgare uu soidò» per ogni bdecadie di 

vino, che isi- vèiide al minuto. 
Ffùn. E quando qtte^ta gabella è tì^U, ìm- 

J*tì8tà? ^ 
9lMp: L* attuo 1616 mentre là càmera per 

la iiìfélteità (kì tempi trovatasi in mgu- 

Mie, A petisò^ alla creaziotie di questo mio- 

yo tributo. 
Fh>n. Ma pefifihè voléùdo imporre allora un 

nuovo tributo, non pendà|t>tio a divìdalo 

- egualmente su tutto il pòpolo ? Pare che 
un tributo Ma un peso , che dà quadto 
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waggior nds9«óto.di pèiMne è $0|)i|iQrtat09 
taùto tnéno aggrava ciascheduno; paie cbe 
anche sia; più giusb^ die i membri tutti 
d*" una società concomiuo a portarne i pesi. 

^mp. La massima. è vwà; ma è anche v^ro 
che un tiibuto ipcntaneo^ e che si paghi 
dagli esteri, è preferibile. 

Fron. dome travate voi che i aia spontaneo 
il -^Bòllino ? ^ 

Simp. Perchè badta comprare una data mi- 
' sura di vino, ceniservarselo a proprio uso, 
non si paga il tribato. <. . . - 

Fron. M.« ciascuno del popola ha egli.il 
danaro per compecar la . misura .che dite^ 
i^ recipienti -per rìporvela^^ ed il^ «otterrà- 
neo per conservarla ? , ^ * , 

Simp. I più poveri fórse non ne avranno; 

< ma heniméno ^v^ è necemfà eh^ es^ bt^ 

vano villo. ^ ; :> A; \ 

Wran. Atuzi perdessi è nedessario V^alislie 
uso -di VinOj per non perdere It/^rza** che 
k il . loro capitale. Tèmo dunqae che t^^ 

« ito tributo non fos^e spontaneo , e «ebe 
piombasse sulla più mesahina plebe, ohe 

• lo supportava a pi^ereiiza* Se 4|iiesto fiMke 
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r operasionè fiiita i53 aiini«oi|o, sarebbe 

:$tata ingiusta. 
Simp: Grodoche alcune cose, che in origine 
^possono anche essere state ingiuste e mal 

àitte, col passar dei secoli s' incassano per 
: dir così * nel sistema d' urn paese, e non ^ 

possono muovere ^ senza una scossa dan<- 
'^nosa ai tutto ; la no5%ra plebe era avezza 

a Questo tributo .e non ne soffriva* incoà-* 

venienti. . ^ 

Fron* Ditemi come «i facesse a costringere il 

popolo, acciocché neiBSttno potesse veo^dcire 

UB bicchiere di vinof se non pagava per 

questo oontcatto il tributo. Pare assai ÒàÌ- 
-ficile la riscossione di Un tal carico, am* 

meno di avere spie in ogni angolo, in 
. ogni Mxjfxer^ e ^di castigare chiunque ven- 
desse una misura di vino ^. per quanto 
«mesto e probo cittadino égli si fosse. 
&mp. Infatti così bisognava fare» v /era una 
•peiia peeaniarìa ed il carcere in supple- 
mento, >e si vegliava^ acciocché iit^n .si vea- 
>de8sef Vìno^, se non da chi' era sorggcMx) 
tUa boUinazione^ > " 

FBm* Questa generale inquisii&ióne non può 
a meno che non portasse una serie d' insidie 
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' é&f^i e^pl^ratiori partecipi delie Intuite ; 
una inqnietuidiìiié rovitiòsa nelle abitazioni 
dei\pià deboli e poveri ci ttadim 9 sedotti 
dal facile lucrq di questo picciolo negozio 

. fatto aopra di un genere tanto comune. 
La scèna . safà stata funesta a vedersi, ed 
io ho udito alcuno a sostenere^ che Ira 
plebe pativa: pia vessazione per questo bol^ 
lìtto^ che: jmr tutti gli altri tributi del sàlef 
tabacco, mercanta , ec. ; > , 

Sùnp. Voi» considerate che il peso lo por- 
tasse la sola plebe :, e gir osti, ed i viziosi 
del biagordó^ non lo pagavano essi ? Ed i 
forestieri- Qon ine erano i principali con- 
tribuenti'? Chra essi si sollevano, e se ne 
carica il possessore- 

FroUé Gii osti credo che non pagassero mai 
il bolUna Nel - 177^3 quando si pose in 
Milano al metodo di esigere <|uesJ:o tributo 
cqI rigore deir iiisiitu^sione, il £aitto è pub* 
blico^ che in qnel giorno medesimo gli 
osti accrebbero d"" un ^oldo il prezza del 
i^ino d'og^ boccale. Dunque i consuma* 
tori, hanna pagato il bollino,. e non gli osti. 
Forestieri poi in Milano non sono mai 
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uà oggetto» ed è unft miaima. pa^te del vino 
delle osterie quella àIm da essi si eocusuitta. 
Il popolo mendico 9 che non ha in s^a 
caàa i mezzi da custodire il vìdo, è quello 

y che lo va a comperare al miauto. Credete 
toi che' il labaro si conoipri air iugro^o 
dai viziosi ? Al minuto si vende il Sa per 
cento più caro ^ il posero ha cinque «oidi 
per comprarne un, oQcia^ e non quaranta 
per provvederne^ una lilx a soldi 60^ e credo 

. che quasi la metà xlella veàdita in Milano 
ai faccia al minuto* Ciò» dimostra che il 
povero artigiano avrà )dieGÌ sc^i una 
volta o due là settimana iper comperare 
un bc^ccale .di vino, e non avrà m^i.due 
scudi per comprare> una miimra pia grande, 
ttè luogo ovae riporta. Farmi adunque vero 
che il bollino nella sua instìtuziooe sia^tato 
fin: tributo mal immaginato, ed ingiusta- 
mente collocato. 3e dò è vero ^ perchè 
disapproveremo noi V ojperazione che rìme^ 
dia 9 che abolisce r.insidi€^e operazioni e 
perquisizioni^ ripartisce ttniformeiìi^nte' so- 
pra tutti i éktadini il pes(^ senza e^ce^iotte 
o narzialità ? , 
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Simp. jQtudsto è il paMa Óra questo tributo 

• lo paga il solo possessore^ che fa entrare 
fl yìqo ia oitlà vogai ]>rénta deve portai 
il nuovo tributo dì i a soldi. 

Fron. Mi pare ohe la inostra proposizione 

' 6Ìt véra per qiiei possessori, che iatrodu- 

. cano il solo vi&o, che consumaoo nelle 

loro case ; ma quei che lo rivendono, natu*^ 

ralmente^i rìsarcrraano nei pré22o. Suppo- 

Bete che un uomo ogni anno consuini 

! 5 brente di vino. Per tjuesto tributo avrà 

dunque: sborsato lìr. 3 ogni' anno. Si tratta 

.vdi 5 soldi al inesi^ ditemi chi è queir in- 

dlvidiafd d'una fiuniglia, elite ricm f^^ebbe 

i^lefitiefi qimto sborso per liberare i suoi 

• concittadini più. infelici, dalle perquisizioni 
j dòmesticheii e dalla rovina nella qìiale al- 

€Htii si sonò precipitati ?. A me paredie 

fàà noren male questo tributo, che il bollim). 
Sòi^. Sempre perdasi it^tts di aver imposto 

un nuovo, carico. / 

Frpn. A nt^ pa^è di no i non è mn nuovo 

iGATWOy è una forma più, pladda e giusta^ 
. €he si è' soslitttitli ad un veeqhió carico, 

rovinosamente cbllpcato. I possessori ' lo 
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^ àaticipatio^ ji coodumatori lo pagan(^ codié 
in ogni altra iisadofie, e co^ vieòe a ri<» 
partirsi imparzialmente , ed a percepirsi 
sen'/a ostilità. Il calore poi di 12 soldi 
per brenta non gingae ai 4 P^^ cento dei và-^ 
lóro del vino, laddove un soldo pei* boccale 
era più del 12 per cento sul valor della còsa, 

Simp. Già il vino aveva un altro beh sén- 
. sibile tributo alle porte ; é ipiesti i a soldi 
sono un^ addizione} / 

Fron. Sempre e vera, è la^ sproporaione, ed 
il povero pagava maggior tributo ; ihà cre- 
dete voi che veramente il ricco noù do« 
vesse portare il peso di quanto ppagava il 
povero ? Dal niente non si cava niente ; col 
maggior prezzo delle sue oper^ ,t) col mi- 
nor consumo d' aUn: generi, o colla ra^iiia, 
il povero c^isce sempre dal riócoi mezzi 
. per vivere' e pagare ; i brìbati si pagano 
col danaro, il povero F acquista dal ncco 
colla fatica e qoU^ industria; la guerra è sviU. 
quaptilà della fatica e deir industria ; ma il 
denaro parte sempre dalle ^maui del rì&tso. 

S^mp. Credete voi di pfovarod che sia tm 
bene di pagare 15 soldi di più di tributo 
sul vino che entra in città ? 
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'Fron. Nò; non dico tanto ; dico che è un 
male pagare il tributo; che $e la società 
potesse sussìstere semsL contribiito, sarebbe 
meglio ; ina iquesto era il progetto di Ne- 
rone , d' un princijpe senza lumi La que- 
stione mi pare che sia il vedere^ se sia 
' men male pagare i ^ soldi di più per ogni 
brenta e ^faré poi queir uso che piace 
nella contrattazione del vino, ovvero ri- 
tornare all'antico sistema di spionaggio. 

Simp. Ma il possessore qual coiàpénso ne 
tìae da questo tributo? 

jPw;». Non vedo che abbia ragione di cer- 

^ cario, gli basterebbe d^ essere stato ingiu- 
stamente preservato per un secolo e mezzo, 
mentte il povero gemeva sotto questo 
aggravk). Però il pdfi^es^re ha acquistata 
la libertà, di vendere anche al minuto^ 

^ e così risaìt^irsi d^ tributo anche per la 
propria consinnazióne. 

iSim;^^ Appunto si sono aperte le bettole per 
. ogni angolo , e questo mi pare un di- 
sordine. 

JFron. Se entrate a parlare per la polizia ci- 
vica^ io non :vi farò riflettere altro, se non 
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che sono mchi Ama che ikon. ho' vedotb 
il paese tanto libero d^i delitti come adeeeo» 
rari i .furti , rari :gli «ooucidj e le liese; 

Simp. Però il prezzo del Ytoo aneW al mi- 
nuto non ò scemato. : 

jFVtm. In parte sì, loè^ L'aonjata è atata scarsa 
di vino^ ed, è evidente ctMv cc^ja f enofule 
liberta della vendita , i presali de feJMnsi 
ribassare al possibile. r ^ 

Sùnp. Voi mi fate vedere qveste^ OMdiMlto 
aspetti nuovi. \ 

Fron. Esaminatela, datevi /la pena di pen- 
esarci, e vedrete 4fibe' la giustazia, l^ ^^ 
neficenza e V amore dell' oiìdiiile, ^ bmiÀo 
sù^erita qoest' operaapnar posiO'cbe non 
permettevano le dlreoat«TCe di ^bdliae'ifve^ 
.sto ramo delle eotarate caoaekraU: . • 

Simp. Avete bel dire, na iquMto povero 

' paese oig^i paga iph del doppw ««L'bt^isio, 
di quello che non pjag'ava. pf»r I0 paesana 

Fràn. Come pMvate-iròi questa asttrziona^^ 

Simp. Io r ho ioteaa dire: efla..A^CMa <si'- 
curissima. * y * 

Fran. Quante Jbreate di vitio entrano ogni 

* anno in Milano^ io sape^ tvmV 



4b>9s99. E yoi lo sapete ? 

JFron. Ho Tedato gli stralci fatti da più 
anni» ^ poa$o asserire e dimostrare che 
entram) ia Milano , uuranao per Uallro, 
brente 236392, preso il medio dal. 1771 
al 1776 ambo iacltisive; brente ^1901349 
pmao il.: medio dal 1.765 al 1769 ambo 

: ifielusi; quindi fissando ^3o,qoo brenté^al- 
r àmno avremo un xerisimìle. Ora a^ «ol. 1 2 
#gQÌ brenta queata asoende a lir. ;i38tOoo. 

SimP' Benissimo e 1 38^ooo . lire ha prende* 
rete sroi per aero ? 

F)r(m^$lo no^ ma sebbene i39voo^ lire sictaó 
Mm Qggetto per ogni Riguardo, la .questione 
è, se siimo . il doppio di quello che si pa- 
gftTa prima 9 come Foi avete asseiito. Sa* 
pece voi quanto la prima si ricaTasse.da 
Milano pel bolHno ?. 

A$«ffi^. Jlibemelo. - 1 

JFfwié Ebbene sappiate dunque cbe il ricavo 

: del boUifio;.fa:coiiie segue : 

Anno 1772 <. •:*. * . 191753: 16: 07 

1773 ..... 164327 : i4: lò 

1774/^. ... * I775i4- 19: 06 

. . • . ,1775 4 A . ; .' i47%'5 • *2- *^ 
1776 ....". i58g26: 08: 0:4 
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quindi sotta Y antica forma deUà città di 

. Milano si rìcavarono annue lir. 168^00, 
a meno dunque che non mi proviate che 
i38,ooo siano il doppio di 168,000. 

Simp^. Bisogna poi vedere, se questi conti 
che voi dite sia^io veri. 

Fmn. Quando un balordo o uà invidioso 
vi faccia delle visioni senza prova , le quali 
tendono a rendere odioso un cittadino, che 
in tutta la sua vita ha travagliato per 
per rendersi benemerito alla patria, non 
vi è ripugnanza alcuna in voi di darvi 
fede. Quando uu uomo dabbene che ha 
veduti i fatti, cerca di farvi conoscere4a 
verità 9 allora temete d^ essere ingannato? 
Povero paese !•» sino a tanto che il numera 
dei piiìi adorerà i: suoi veri nemici, e ca- 
lunnierà i suoi veri beneBsittori ! . . . 

Simp. £ voi chiamate benefattore del paese 
colui che ha suggerito di farci pagare i a 
soldi di più di quello che non pagavamo 
per ogni brenta di vino? 

Fron. Ghiadio benefattore dcfl paese colui 
che con V esempio e con. tutti i mezzi, che 

f erano in sua mano, ha proccurato sempre 
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di proìiittòvérfe i lunii e la coltura del 
paese. Chiamo benefattore del paese colui 
the coir esempio e con tutti i. mezzi ha 
formato il progètto di liberare la patria 
dal giogo dei fermieri, e jaeìY impiego da- 
togli dal principe nelle finanze, ha, gene- 
rósamente affrontato i pericoli immensi 
cihe gli si affacciavano , si è concitato 
Vodio dei ministri che approfEtavanò sulle 
fferme, ha preferito il pericolo di perdere 
la sua fortuna al commodo e ai guadagno 
che avrebbe pMuto ottenere, unendosi coi 
fermieri. Chiamo benefattore della patria 
iéòlui che seppe ricusate una càrica lumi- 
nosa ed un soldo maggiore, alla quale era 
unita là degradazione del vicàrio di pro- 
visione, che volevasi assoggettare a lui. 
Chiamo benefattore della patria colui che 
ebbe la nobile fermezza di restar «olo in 
voto, e contrastar la comune determina- 
zione presa nel 1771? di spogliare tutto in 
un colpo i possessori delle regalie , ridu- 
cendoli a provare in seguito il loro cre- 
dito verso della regia camera, e contrasto 
contro Firmian, Peci, Cristiani, Spergerìf» 
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Lottinger ' e Castelli, tutti concordi; e 
tal nobile francHezza fu cagione per cui 
il colpo non cadesse. Chiamo benefattore 
della patria queir uomo disinteressato^ at- 
tivo ^ umano che opino sempre a favore 
deir equità e della giustizia ^ e che non 
fece mai torto a nessuno nella burrascosa 
carriera ch'ebbe a calcare. Chiamo final- 
mente benefattore della patria colui che 
suggerì di liberare una volta dalla perse- 
cuzione crudele la più povera parte del 
popolo; di lasciare vivere in pace i mise-^ 
rabili cittadini; di non considm^ajre^ più un 
delitto il vendere e comperare un boceadè 
di vino; di non autorizzate più il tradi- 
mento dei seduttori , che inducevano a 
vendere per aver il premio dello spionag- 
gio; di non. rovinare più delle famiglie, 
né confinar più in carcere o nell' erga- 
stolo degli innocenti cittadini, come era 
accadato per la^ vendita del YÌno al mi- 
nuto ; ed invece risarcirsi con una sovra- 
imiposta air ingresso in città placidaniente. 
Questa operazione merita encomio e non 
maldicenza. ' 



: :43 
Simp. Voi mi dite cento cose , che mi sor- 
prendono; se fossero vere, certsrmente che 
avrei torto; ma come volate voi che la voce 
pubblica sia tale, sen^a un fondamento? 
Fron. Il fondamento vi ^ ^ ed è una ine- 
sausta sorgente ; la maggior parte dei mi- 
lanesi ricevono le prime impressioni senza 
esaminarle. Alcuni pochi invidiosi ed im- 
broglioni , spargono le dicerie contro Y uo- 
mo , che li umilia o 'attraversa i loro gua- 
dagni/ «d essi fanno ciarlare tutta la città, 
e la fanno urlare a loro talento. I milanesi 
hanno sempre parlato con timore e rispetto 
dei loro nemici, ed hanno sempre tor- 
mentato coir ingiustizia i buoni e gli 
amici del paese. Per essere virtuoso da noi 
un uomo posto in carica , non basta che 
abbia la forza della virtù; conviene che 
abbia F energia dell' eroismo, poiché niente 
invita in Milano alle nobili azioni. Il 
male è senza rimedio, e se siamo maltrat- 
tati e disprezzati, ,non dobbiamo incolpare 
che noi stessi. 
Simp. Voi parlate da nemico dei milanesi, 
e già siete conosciuto' per tale. 
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Fron. Nemico è colui che protegge la stu- 
pidità e r acciecamento pubblico, non già 
chi cerca di riscuotere dal letargo e. far 
conoscere ai cittadini i loro interessi, for- 
s' anche a costo d' invettive. 

Simp. E vi riuscirete poi a riscuotedi, e 
cambiarli ? 

Fron. Ornai ne dispero. 

Simp. Dunque state zitto, e lasciate che il 
mondo vada come può. 

Fron. Il precetto non è generoso, ma è com- 
modo. Addio. 



FINE 



I 



< - - 



INDICE 



/ 



jI^ reazione P^g- 

Pensieri sullo stato politico del 

milanese nel 1790 
,Goi^emo Spagnuolo 
Maria Teresa 
Giuseppe II 

Epoca del 1790 
Principio della Riforma 
Carico Censuario 
Tariffe Daziarie 
Prii^atii^e 
Giudiziaria 
Legislazione . 
Corpo dello Stato 
Conclusione 

Dispaccio di Leopoldo II per la 
convocazione de Rappresentanti 
Orazione Junebre per Giuseppe II 
Dialogue des Morts 



» 


7 


» 


8 


» 


16 


» 


H 


» 


34 


» 


39 


» 


45 


» 


54 


y> 


57 


» 


6? 


» 


66 


» 


67 


» 


7> 


»• 


79 


» 


83 


y> 


q8 



Decadenza del Papato , idea del 
Governo di Venezia $ degU Ita- 
liani in generale . . Pag 

Ossen^azioni economiche attinenti 
al Milanese 

Memoria su Nicola Peci 

Ricordi disinteressati e sinceri 

De' Medici . ' . 

De Chirurghi . ' . 

Degli As^s^ocati e Causidici 

Degli Ingegneri 

Dialogo fra V Imperatore Giu^ 
seppe II ed un Filose^ 

Dialogo fra Simplicio e Fronimo 



ii4 



» 


i46 


» 


.i54 


i » 


i66 


» 


168 


.» • 


182 


» 


190 


» 


200 


ZM- 




; »" 


208 


mo » 


229 



1 



